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M O 

ALL’ILLVSTRISS. 

SIGNOR GIOVAN 
Bernardin Bonifatio 
-v ' Marchefed’Oria. 

H e B B o N o- tutti i let* 
terati , IlIuftri/SéSignó 
re , non altrimente che 
facefièro gli antichi ver 
lo di coloro > che Semidei addiman- 
dauano , riuerir le -Virtù di V.S.I Ilu 
(Iriflima.Che fèelle in qualunque 
huomo fi trouano, lo rédono degno 
di honore è di ammirationeidi 




Tacdrefcere ornamento maggiorédi 
quello delle lettere. A chi non è no*« 
taladiuinità dello in^eijno ,eiaec~ 
cellenza ne gli (ludi delle belle difei- 
pline jchenoriuano nel Sign. Dra- 
goàtinodi V> Sig. fratello? ilqiiale 
nella,fua più verde giouanezza era . 
peruenuto a tata perfettione di poe- 
iii, che*l gran Sannazaro , cheniu- 
jio più amare & honorar foieuajCom 
feilaua elfere da lui di gran fpatio la 
iciato a dietro . Poi V. S. Illuftrifs.’è 
giàconolciuta<Ial mondo nelle dot- 
trine elfer tale > che none dubbio, 
che le al noftro fecolo fi troualfe Vir 
gilio , niuifaltro per Mecenate e giu 
.dice de Tuoi diurni Poemi, che lei lo- 
ia, eleggerebbe. Ma, perche, fi come 
tutti i virtuofi e grandi huomini do- 
uerebbono làcrare i loro inchioftri 
al nomedi V> S. Illuftrirs. coli pon- 
chi (lìmi polfono far dégnamente: 
non è, che ella fprezzi Tanimo de gli - 
humili e mediocri . Ilche è fiato ca- 
,gione, c’hoprefo ardire di dedicarli, 
oltre a gli altri componimenti La- 

. tini, che io le mando, la preferite T ra 

gedia: 
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gredia : non perché a V.S. liluftri/s. 
ciie nella lin^a dello autore , onde 
ella ha origine , la può intendere , e 
/èntir fauellare meglio di cialcua*al 
tro, faccia meftiero di eTpofitori, ma 
per dimoftrarle alcun fègno della di- 
‘totion miia. laqualc della in me dal- 
le fu e virtù, mi moue a lègùi tar Tef- 
/èmpio di quel rozo contadino, che 
non haiiendpalcro, fli liberale d'uii 
pocod’acquaa coli potè tilfimo, Re. 
So che V. S, iHuftrils. contenta de* 
/Iioi ampi meriti , non haurà riguàr 
do alla baifezza del dpno, e in piccio 
lofpatio contenuto; ma àiraltezzà ' 
del mio animo, ilquale non è circoli 
fcritto da alcun termino . 

Di Venetia il di primo di Marzo» 

MOLI. 



Lpdouico Dolce. 
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'PERSONE DELLA 

T R A. G £ D 1 A, 

Agamenofie. , ‘ 

Sei'uo • ^ .. 

Menelao fratello d^Agamenonc- 
Niintio. , 

Clitcnneftra Moglie, • : 

S* ■ ' 

Achille finto marito d*Ifìgcnia^ 
.Va vecchio di Chalcidia . 

, I 

Il choro è di Donne di Chalcidia . I 
La fauola fi rapprefenta in Aulide. ^ 
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PROLOGO NEL.QVALE 
s’introduce la T ragedia fauci- . 
lare agli fpettatori. 



Don^ellcu . 

Ornamentù e fofiegn» , nut ^lendort^^ 
Scura quanti fu r mai d* Italia iuttcu \ 

E vot altri gentil yf[>iriti degni y 
Che ; la vofira merce ^ venuti fete , 

Eer honcrar quefic apparecchio altere > 
Al fuperbo apparir y al graue a^ettOy 
Ala corona ai fregiati panni , 

Oncf io vejlita fon , riccay ó* adorna » 

V eggio ciaf un di marauiglia piena . 

E tanto piti , che in vna mano io porta 
Lo fcettrOy ^ ho ne l'altra il ferro ignudo,. 

• lo fm colei, eh' addimandaro i Greci 

Tragediaio nacqui alhory clòin terra nacquet 
LaTir annido iniqua , e incominciar o 
A ejlingfterfi la fé, l'honefo , e'I vere 
t orche tofo che Gioue il vecchio padtet^ 
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O N OR AT lyfublimiye at^ ^ 
ticht padri, 

chiaro non pur de la cittadet 
illufre y 

Che nel mondo farà fmprta 
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P R O L O G O. 

X^aceiogiu ne l'inferno > e fu nel mondo 

1 termini diftinferle campagne i 

2 minor d'ardimento e di fortuna ^ 

'EJfendo dai maggior offefi e priui ^ 

De le foiÌanx.e loro > e non trouando ' 
Aftrea , che n era già falita in cielo ; 

Coi trifiie fangaia ofi anuenimenti , 

Ch'io foglio apprefentar, come dimoflra 
§l^efta, che voi vedete horrida Spada ; 

Dt far per opra mia Zaffati caro ,* 
Chepofcianon potea ragione e amore 
Ritornar la vittù ne t petti ingiufii , 

La deflajfe Jpauemo Indi gran tempo 
Condotta fui fotte fango fe lame 
Ter felue intornOje per cafieUi , e ville , 

Ein che quel faggio , ilqual per fatto auuerfi 
V Aquila ancife , mi riduffe bella 
, E riguardeuol d'habito , e di forma 
Ne le ricche città fopra le Scene , 

Onde honorata fui i come Reina , 

E de cafi Reàl fol prefi cura , 

E per quella ragion tengo lo fiettro , 

Ma più ch'altro giamai m'alzà fuperba 
■ Se fede, el chtarp-Luripide , ambedoi 
Tacendomi fonar con chiara tromba 
Ter Grecia tutta. E comesùT llijfo 
Stetti molt'annii cefi a me non piacque 
D'habitar fopra ilTebro. Hor fopra V Arno 
Vo'ger mi fete il piede affai pompofa 
^2.^1 , che già pianfe tl fin di S ofenisba , 

E quello , che d’ Antigone e di Hemone 
Rtnouo la pietà , la fe , etamore \ 

E quell' altro dapoi , che ffiinfe Or becche , * 




R O LOG O . 

E chi , canto lo fdegno di Rofmunda i 
E chi con nuotio e non^piìi vijio efempi» 
Lo fcelerato amor di Macarto , 

Ne men qutìL' alto ingegno yche fe degniti 
L'Horaùa de t orecchie dii gran padre^ 
Chale chiaui del cielo e de r inferno, 

E r anime di nói fopra la terra , 

Si comepiace a lui, lega e difeioglie . 
alcuni al fin da proprio ardir foSpinti 
Han 'voluto por mano in quefli panni * - 
M al mi 0 grado tirandomi là , doue 
In ifcarnbto di hoìior n hehhi vergogna^ 
Ma n^n è dato il feguiiarmi a tutti 
N e piccìol Rana a le paludi auezjca 
Può poggiar fopra i monti i. e parimente 
N 01 turno Augel fi far gl he chi nel Sole ► 
Ben la difficttltà di quefta imprefa 
Lo Stagirita mìo condotta penna 
E ece fcriuendo a chiari ingegni contai 
Ma non rcjla però di lacerarmi 

Pitidun Marfiat ci cui forfè f e per pena 

Contteniffe talhor lafciar la pelle , 

Cader ebbe l alidada a chi la prende • 

Ond io ricor fi a Euripide fe togliendo 
Il bel , che mi fe nòbile e hònorata , 

Lo diedi a -vn vofiro cittadino feruoi 
Cerche con altra lingua , <Ò3> altra forma, 
Com egli fuoì ytapprejèniafieavoi . 
^luinci hauete veduto pianger me fi a 
X infelice Giocafia : hora vedrete 
Voler fi del fuo errar mifero padre , 

E lamentarji ad vn'madre e figliuola . 

Già fu chi pregòH Sol, che s afcondejfa^ 

C : ;‘a ^ J 



PROLOGO. 

fer non veder la crudeltà di Thehtj, 
fiora io lo prego, che non porti a voi 
Ci amai turbati t nubile fi giorni , - 

Ma^fempre horeferene, è lieta pace. ' ’ * 

§lu) Jèmpre ogni fuo don Cerere Jpieghi ^ - 
- JE, vi tenga ad ogn boria copta il Corno . ' 

Ma mentre burnii lamenti » e mefte voci» 

E pietofe preghiere , ó* opre crude^ 

Vi feriran di par l' orecchie e't core , 

In tanto il mal d’altrui porga e/èmpio. 

E voi Donne gentili , accorte, e fuggita. 
Degnateli , sen voi pietà dimora- , 

Di qualche lagrimetta . Ben fia tempo 
che l'altra baldan\o[a mia forella 
Vi farà ferenar la fi-onte egli occhi . 

Hora io ricerco in voi fofiiri e pianto^ ^ 
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ATTO PRIMO. 



AGAMENNONE feruo, 
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OGNI figretc mio mintfir» 
fido y 

Che ^i anni tuoi conla^rth- 
dentia agguagli , 

D* animo via maggior , che di 

fortuna^ : 

Semai del* opra tua nhauefti honorCi^^ 
Bora è mefiier,che nel maggior hi fogno 
La mia jperanza , e la tua fedeauanzJ r 
che cofi foriere fi tenace nodo 
D'obligo mi porrai a intorno t alma y 
che non lo.potra fetore altro che morte . 

S. Eccomi Signor mio , come io fui fempre > 

In ogni imprefa^y ad ohednui pronto * 

• Ne penfate , pkrche /cernì il vigore y 
Che in rncy/cemi il defioycho digiouarui r 
che bello acquiSìo fa Chuom , c^e fsruend» 
trkcipe buon y fa drfua gratta acquifio» 
Ma quale è la cagiony ch*iìtanxÀ V alba 
Il pala'{zo Keal lafcUio hauett 
Eacr de bufato naturai cofiume 
Di rifio ar it> auagliati ìpirti > 

Certo non è fra tutto l campo alcuno* 

Ch anchor non chiuda fipo/àndogl'ùcchi* 
Ne refi ano di far l'ufàte afeolte 
^l^si pochi e buoni, che l'u^io n*hann<K 
o . ^ a Evou 
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ATTO - 

f E voi , (he feti capo j e Re di noi , ' 
Vegghiate a tempOt chepofar dourefle, 

A. Sappi, eh' a U tua forte inuidia porto , 

E foL felice e auenturato io chiamo 
L'hnom, che in fortuna humil queto fi viue » 
Contento fol di quanto ferue e bafia 
Al bifegno comun de la natura . 

■Fero, ch'aquefio atnbitiond'honori 
Non arde il petto , e non gli rompe ilfonnà 
Mordace cura: ma chi regge altrui 
E fempre cinto di foretti , e tema : 

Che sei tien ritta la giuftitia in piede 
Gli hùomini offende s*eila calcat i Dei. 
^S. le fo ben faggio Re, che vi ricorda 

D’effer nato mortale ,* e che ue chiaro , 
eh' a chi viue qua giu, conuien chegufii 
Speffo infieme col mel l'afcentio e'ifele, y 
Voi vedete, ch'ai di' la notte fegue , 

Al fereno la pioggia , al caldo il ghiaccio ; 
Cefi girando la Fortuna anchortu 
L'irfiabil ruota (ita di tempo in tempo. 
Apporta hor rifi, hor piati ihor paci» htrguer 
^luefio è l'ordine humdyche pe/e il cielo, (re. 
E malgrado di noi feruar conuienfi . 

M,a dite Signor mio, quanto u aggrada, 
eh' atferuigio di Voi per me fi faccitu , 

A Perche me' ti fia noto 'il mio bifogno , 
Alquanto mi f Aro parlando adietro : 

Che cofi a pieni' origine del male » 

C'hor mi minaccia intolerabil feempio, 

E'I rimedio di lui ti fia pale/è . 

S. Dite pur , che l'udir non mi fia noiaJ , 

Fai , che del mal la medicina bautta. 

. 



^ p *R r M o. 

Heùès, come tufai, Led^ tre figlie ; ^ ' 
attenne flra mia moglteyHebcy e colli 
Di etti [parfe U Fama^ cée Natura - 
^onprodujfegiamai Donna mortale^ 

Che dt maggior beltà nlandajfe altera 
^ E quefia molti di vederla ac cefi ^ 

Come c ofit c elefie ; ma dapoi ^ 

La veduta beltà lor piacque tanto ^ 
d amoro fi incendio arjfiìro tutti. 
§i^tnci per moglie l'un de l'altro a prouxa 
L addtmandaro al padre . A cui parendo 

, Che conceder altrui la bella figlia * 

Non fipotea , fin'{a deftar in molti ‘ 
Jnuidia e /degno : onde poi facilmente 
Dn CIO nafeer potean difiordie e guerre: 

'■ Prima ciafeuno a giuramento a/lrinfe. 

Che mouerebbe ogni fuaforx.a ó* arme 
Di comune voler co ntra colui , 

Che cofi ingiuflo e temerario fojfi , 
^^y^di/fi a far di lei preda e rapina : ■ 

Lui difiruggendoy &ognifuacittade, 

O fojfer le città Barbar e y o Greche . 
Lefoacedetepoi y ch'ella prendejfe 
Per ijpofo c olui y che le parca 
Difìte bellezx.e e difuaSiirpe degno • 

Et ella a punt oil mio fratello elejfe : 

Laqual grafia e fauor fu il danno no fioro ^ 

E molto piu di me, eh' a me più tocca, 
forche Pari, figlimi dd Re Troiano , . , 

Con la/ciui appauecchi in Grecia venne t : ' 
E riceftuto ne le nofire cafe. 

Al fin con certi fimi n a feofi inganni 
Seco perfido e ingrato Helentt odduffLt r , . 

' Qho 
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A T T O , 

chi de la mia cognata il nome e tate. 

F er quello il fratei mio , che non volete 
Patir tal vitupero , e Valta ofefa 
Patta da quel ladrone ne la eonforte, 
ìlprfimeffo Joceorfo a la vendeva < 
A tutu quei Signor fuhito chiefe. ^ 

JE pero il fior di Grecia è qui venuto 
1 n Aulide, guermtOt e bene tn punto 
Di quanto e d'huopo ad vna lunga guerra , 
Per gir infieme a la città di Tr oia 
A ricourar la mal rapita Greca i 
Pt hanno me per capitano eletto 
Di quefia imprefa in cambio del frateUò , 
Ma voteffero i Idq eh* un talehonore 
Dato haueffero ad altri Or par, che’l ciela 
Coftirario a voti mlhi,in quefiilitU 
Tenga le genti dtfiofe in damo , - ^ 

Che n* impedi fi e il nauigar a Troia ' 

N on lafitando Spirar fiato di vento . 

Ma quel , che fole ogni mia pace turba^ 

P, che Cai conte > t’ in douin fallace y 
H a predetto a P efireito , che noi ' 

^lui>)di non potrem mai fiioglier le nauif 
Se prima Pinne cente Ifigenia > 

Mia figlia , in fiacri fino non /uccida • " ' 

A la pudica Dea figlia di Gtoue^ 

A cui quefio terren dintorno è fiacre j 
P la cagione e cofii poca e Ueue y 
eh icfilefifo a raccontarla mi vergogno^ 

Ma che i la fciocca opinioo di molti > 

Da fiuperfiition va aadcmbratiy 
Ne sfor^ a dar credenza a le menzogttt , 

dà auarò Sacerdoti yche fingendo 

Vanna 
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• FAftnff di f duellar con Cioue JpeJfo j 
Oper certi portenti , che natura 
£7 cafo fa, d'anùueder le cofe: 

Come, che human fàper gli alti fecreti 
Fotejfe penetrar d*i fammi Dei . . 
f. Signor creder non vuò, ne creder debbo , 
Ch'ejfer poffano i Dei, clementi egiuftu 
Sitibondi cofi del fangue humano . 

G^efta è più tofto vna fallace tela 
Da qualche antico vofieo emulo ardita^ 
Sotto laqual vi tien coperto il ferro 
Per offenderui infin dentro le vene 
Ji, Ma facendo dileiPofia a Diana ^ 
Afferma che non pur ne darà il cielo • 

Al nofiro nauigar felice corfo , 

Ma prenderemo, Cf' arderemo Troia, 

. ^ fiat il grande llion minuta polut . 
J^aqual voce mi fu noto fa tanto , 
Debitamente . e fi tnaccefe d'ira , 

Cidi commifi ai trombetta ,jhe licenr^a 

Deffe a ciafcun di dipartirai eh* io 

Hon volea confentir , che Ji face ffo 
D'indegno faerificto del mio fangue z 
Ma pur fippe dtr tanto mio fratello ,• 

D parole trouar di figran forila , 
che mi opfirinfea quel,clìio nondouea 
Onde fcrifii a la moglie che veniffo 
In Aulide , adducendo. Ifigenia ? 

Terò {che cofi finfi) ch'io l'haueuO» 
JPromeJf^per ifiofa al nofiro Achille a- 
' Jlqtéal dicea, che non hauendoléi > ' 
IFarid ,eh*in^van fidefiaffea Troia 
V affettato valor di queìa VMiflO a ■ * 



- A T T t) " 

Da cui pendéua la vittoria nojira ^ 

£ che folo aumdta la fua venuteu . 

N'è alcun fra , che de le falfe r/o7^ / 

Jiabbia nótitia yfuor che MeneìacTf 
^-Jl perfido 1 ndown(ty Vftjfe, ^ io . 

Cofifrrijfiy e dapoi che gitO'è il mefifò' 

Con lettra mentita à Clitennejlra, 

(che fono homai forniti cfuattro giorniy 
Mentito del mto errar troppo nociuo , 

Di contrario tener ri hO'Ccritto vn altra : ' 
Con dir ch'ella non verga : che le noz^ze- 
Ad altrojempo differite hahbiamo^, 

^l^efio difcopro'a te y come a colui - S 

De la cfùfede hoelperientie molte t 
£ vuo y che ala mefehina Fapprefenti' 

Con la jtelerità' y con la preflezza , 

Chef co.Huien per ani far la a tempo , 

Tu comprendi Ubi fogno . Hort' apparecchia 
A tal viaggio i (iy il miglior cauatto 
Sceghdiyuanti io n'ho ; ch'ai rhio defio 
Ogni buomeorridor fia lento iti tardo. • - 

JE perche ti fia aperta immanienento ~ 

• La portai prendi ibtnio più caro aneUd'^ - 
Che fegm fiat che non ti tardi alcuno . 

S. Re j non dirò , quanto m'inerefrec dùotei. 

Che par amar altrui» vi fiate moftro 
N emico divoi Jhffo~ : e parimente 
§luayie' egli mi dorria , che feguitajfà ' 

Jl brutto facrtficio de la figlia . " 

M a però, che bi/ògno-e di prtife'^XMy 
J(l\. jiffat più che th doglie e di lamenti , : .y 

Jonortdfferirò quefia partita i > 
L^erodtfarfi^che IqRtiwt -» ’ ^ '■ 

«li Haura 
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' Tiaurà di non venir Vauifo a tempo , 

Onde voi S ignor mio deuuragiùia^ 
Rtceuerete, i mmici affanno . 
jt, H or vk, ^ ojferua ben tutte le Jlrade : ' 

eh' effer patria , cheQlitennefira , hautnd% 
Le prime lettere hauute , homai fi a moffa 
Con la figliuola ,• e quindi ageuolmente 
' Puoi trouar per camino e quefla,f^ quella. 
Però i affretta , h partiti : ch'io veggo 
Calcante j eh' à me vien co» faccia allegrai 
nS. Sia benigna fortuna a defir noSìri . 



CALCANTE, AGAMENNONE-, 

\ 

\ 

R e Agamennone è di gran lode degna 
La cura» che voi tien vigile e defio 
Per r ipo/o comun di tutti nói. 

E certo ben cormien , fe l'huomo auan^a 
Qlialtri di fiato , che gli auan^ anchora 
Di Sollecite cure ^e di penfieri : 

Che'lS ignor valor ofo accorto e faggio 
Deue i fudditi amar , come figliuoli» 

E ingiouar loro difnolirarfi padre. 

Onde non acqui fio Principe honor» - ' 

Per opra altera e di trionfo degna» ' 

Che degnamente s' app areggi aquefià 
V fetta dal cortefe animo vojiro » 

Di t icourar col fangue de la figlia 
La gloria vniuerfal di tutti i Greci : • > 

Perche vincendo il naturale affetto , u 

y incete più» che» fe vittoria hauendo 
S opra i nemici » vi vedejfe il mondo 
Mille palme acquifiar » mille trofei;^ .. ; 

Apprtfii 

/ 



n ATTO 

^pprejfoyi mofirnte petrimenit 
Ji la religion feruo ^ amicOt ^ ■ 

Sen^ laqnal non fi ritroùa Regn'o^, 

Che durar pojfa lungamente in piede , 

Jo eyrto altfuanto Jpatio hebbi riSbettàt 
Hi far il /anta Oracolo palefe y 
leggendo, come a voi feto noceua, 

^ Ma tornandomi a mente ^ quanto uer/o 
y ^tttit di tutte f hebbi ceruT^sia ^ 

Che non v offender tante mie parole^ 

« Calcante ne doler di te mi debbo , 

Ne degli Idij ; dt te , che fei tenuttr 
A dire il vero : degli Idij ^ che quefit 
Oprane fempre a beneficio nofiro, 

Ne da lor tnaiprocede effetto ingiufio*. 

£ fe_ ben de la morte di mia figlia 
Non poffo non dolermi offendo padre:. 

Non. dimeno maggior è l*altegre^^za y 
Che io prendo di quel ben^ che fe n* affetta^ 
Che tri fi e^a non ho del proprio danno . 
Ma perche tu , che fei debile e veethioy 
Ha cui non fi ricerca vffeio alcuno , / 

T uor che predir la volontà d'i Dei * . 

Cofi per tempo il tuo ripofolafci ; 

B fei venuto a parlamento meco f • . 

'H'ha forfè qtteflo alcun de Greci impofio, 
P-er con for tarmi a fofiener con pace 
^tuelschefi volontierihogià coneeffof 
Odhanna tema pur^ ch*ia non mi penta 
Hicofay che non può tornare adietro i 
£ che » fe ben poieffe , io non vorrei ? 
che Vhuomtche màca a le promeffe honefi 
Non è degno, cìfa lui fi ferbifedt. 



PRIMO. IO 

C. Stgfiùr Veffer unch'io de Greci voUrh 
Benché inuitle a tarniey e d*anni carco , 
Mi fa penfofo ogn'hor dei vofiro bene : 
ìlche mi turba fpejfe volte il fanno > 

£ induce in odio hauet le piume , e gliagi, 
£ pergiouar in quel, ch'io pojfo , e debbo, 
piando il foaue obito tute' altri acqueta , 
OjferHando ne vò t erranti ReUe , • 
che deRinan fra noi diuerfi effetti , 

Accio, che voi fapendo il bene e’I moie. 
Che fcenàe di la iù ,fappiate anchora 
Se debbono auuetttr qua giù dapoi , 
"Fortunate l'imprefe , edinfelici . 

Cofi a quefio mengià con gli occhi intento 
Hot a , che più fireno e quota è il cielo, 
Me fi vide giamai notte più chiara , 

Me fiimo y eh* in alcun cada, ilfolpetto, 

Df che pariate •* che ben fa ciafeuno , 
§luanto fempre thonor di Grecia amaRe* 
Ma non vò rimaner didirui ycome 
Ne lagni fa , che queRo ìnuitto coro 
Vofiro Signor ^ ver fola propria figlia » 

Vi promette non pur i venti e V acque 
X>eRrt e fecondi al' honorata imprefk i 
Ma con vlttmo danno di Troiani 
jyi vendicar l'ingiuria del fratello : 

Cofi a t incontro, s*el paterno amore 
( Di che i non temo ) fòuerthiaffe in voi 
bone fio vfficio } i voRri alti nimici 
Vetriano in Grecia con armata mano 
Difir uggendo le nofire alme cittadi , ^ 

I bei palagi, ^i dorati Tempi : 

£i iuofiri figliuoli, e lemogliertj, . 



A i T T ' a 

O de la fciìeruta audacia preda ^ 

d^ì^Trtan-de (òldati empi-^maluagtf ‘ 

O che det fa<'<guelor 'vermìglie e brutte 

^el Barbarico fiuol farian le Ipadci \ 

C.aja, che fola a imagmarlct io t reme , 

L huom-t che per terr/x di futuro male 
Rejla di porre il pie fuor del camino'^ 

. dyel'hneaài chetrappajfar nortdeti^yl^ 

^ indegno dejfer riputato buenv. 

Buonp e folui ^che fa^ quanto cornitene^., ' 
d^i fue voler i e non da forza afiretto . ' 

J 0 fon mojfo' Calcante ^ e creder dei^ 

I ofon mojfo ad aprir le proprie carni , 

ÌE %te^rfar il mio fangue , fot amente 
Pel natio defiderio, ond io fon piene, 
Difjlener Ihonor, quanto più poffo , ‘ 

2>'i noftri Greci . Ond' ogni pie cidi nebbia 
Qercoleuar ,chenontoJ[curie copra» 

Z tengo eh* ogni riceuuta offefa • \ 

No» fol da quelli , eh e fortuna , di cielo 
Pece nafeer potenti in Grecia e ricchi , 

Pda da pouero e humiì , debbfk JHmarJi 
Vitupero comun di tutti noi. \ 

Vunque la verginetta mia figliuola, 
jD e laqual attende a genero iUuJìre \ . ' ' 

E nipoti honorati in brrue tempo\ 
lo non voglio , che più miajiglta fia. 

Ma, ^al bramate voi , vittima voftra„ 
Intanto me riandrò dentro'l palazzo 
Al ripofo non giù , ma a te fatiche^ . 
CALCANTE folo. 

C O fa non di cui fipojfa meno 

Ritrar ferma forte^, che del cuòroi - 

Ola 

\ 
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Vjh^aUparoUt che lalinguaforrtm^ ' . / 

^ diplmilfùuente i e rende vano 
llgimiicio del'huom: onde rimano 
Ingannato talhor , chi men fel credtj , 

^ìt^el, eh abbia Agamennon chiufo nel pem^ 

S ajfdo queti che filo intende e vede , ^ \ 

Ciò che non vede l’intelletto bum ano . 

Certo è rare colui , che ponga auanti 
futilità comune al proprio bene . '''■ 

N e pur io fil di qualche fiaude temo } 

Mal ifiejfo fi atei , che tuttauia 
Cjferua, e fa Ojferuar ogni camino. 

Acciò eh’ alcun de la città non partà 
Per l'amico fil entio de lanette^ 

Et hammi irrtpofio, ch'io cer caffi in tanto 
Vifaper il voler , ch'in lui fi gira . 

Hora ro ritornerò : che voglia Iddio 
che non fegtean fia noi nuoue contefWl, 

C H O R o. ^ 



F Ka le rhoìie cagioni , 

Che dal dritto fintiero 
Per camin torto e fiero 

Traggono l'huom,ch'a i defir Vanii in predai 
Non e, chi’l moua e Jproni 
Con più piffìenti Sproni 
A quei, che dee fuggir faggio pen fiero: 

None che piu il percuota , e firacci , e feda, ^ 
Di quel Tiran , che di la/ciùianafice , 

E fiol di [angue human fi nutre e pafet ^ , 

Et fa , che' l padre and de , ' ; 

Tratto da fieri [degni. 




Souente 
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Souente t cari pegni } ' 

Chepietòftpiufon TigrieSer^entU 
0 'EiàifciogJ,ie ediuiàe • Al 

'Strette amicitie e fide ^ 

^ riuolge.fojfopra imperij e regni ì 
^ JE^i arma di furor rhumane genti ^ c 

Tal che fi vede poi SfieJJh la terra i > 

Pienad'uccifion» di pianti, eguerrs. 

^Iftefii a rapir indujfe , 

• JtAer ce d'inique voglie , >, 

,Di Menelao la moglie ; ^ 

Pari , fenz^a temer futuro dannò ì 
E in T roia la ridujfe f 



Oueinfiemeconduffe , 

Come chi nel Jho fieno il ferpe accoglie , 

Torfe a la fiirpejka T ultimo affanno : 

Però che al mal oprar dal del saSfietta 
Tardi, o per tempo al fin giufta vendetta: >/ 

XccoCretia con l'armi 
Di efiinguer tutta accefa , 

Per la nimica offcfia 

D' un fol , quanti Troìan l'Afta foftiem» ' 

P, come veder patmii 

Nonfia y che fi di farmi 

14 arte , fe al terminar di quefla imprefa 

Morti non Vede vfcir > ruine , e penti 

P che dopo battaglia acerba e fera , 

Vincavna fola parte ,et altra pira, ' . . 

P al bel numero eletto 
'dì gentipellegrine 
Conuien , che refii al fine 
2l fuperbo ìlion arfo e dìftrMtò % 

Cotal produce effetto . ^ 

, V I PuggÌ>‘ 
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dilei/o : 

£~fianpreJfo le refe acute Spine': 

Ctf/f amaro d*uimor ritorna il fiuUoi 
Cofi dopo ilfereno atra tempe(fk 
L’ herbe, le piante , tifiof^fereemvlejlm, 
vinca pur chi •vuole 
O ragione tV fortuna, 

Laqual fitto la Luna 
Ogni c ofa mortaìgouerna e regge : 
‘^anto ella ad altri fuole 
Dt quei , che Strugge e duole , 
jipportar con ìavijia horrida e brunai 
Come par, che ricerchi ordine , e legge s 
Sarà c immune al vincitore e al vinto, 
ISfia il Greco ,e*lT roian di /àngue tìnto • 
^^ant e madri dolenti 
VeiranfinfuTlUjfo 
fregar , che*l negro aVffe 
S* apra afnir il crudo affanno loro ? 
^It^anti s'udran lamenti , 

§tatinti dogliofi accenti 
D'afflitti padri : il cui deflin } pffb . 

Che i Mi , tari più d/ogni thè foro , 

Dal ferro cruielméntevccif e vinto 
N e i piu ver danni lor reftino eflinìh ' 
Ma nei Donne e donzelle 
Se ne faremo in tanto 
Lunge d'Afeanio e Santho 

IStcureadafcoitar Tempie noueUtjr, 
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ATTO^ SEC ONDO. 




SERVO». MENELAO. 

0 pur dirò ftnXjt rij^etto il ve'ro ; 
Difconuienfi a, Signor- Vejfer in- 
giufto : 

D ijconuierifi t ufar fa rx.a ad al- 

JL lama ad vn feruoy e intojd tale, {truif 
Qh'o^endete il fratello , e la ragione^ » 

2A. D* ejfer fedele al tuo Signor ti lodo t 
Ma non in quejio ufficio indegno e brutto. 
Oh* era per apportar danno e vergogna 
Non dirò folo a me, ma a tutti i Greci , 

S . Il mio Signor è fi pruderne e faggio, ‘ - 

Che commetter non fu ole vfficio indegno ; 
Ma voi ben fate quel , che non dourefte, > 
M» Meglio farà per te , che ti diparti 
Senx.ap/6uar^, quanto in me pojfa Vira. 

S. Vira là mente , e Vintellettà adombra, ‘ 
Ne lafcia far altrui giudicio buono . li 

Ne conuien impedir a voi le refe, 

'Del fratei vofiro ,* ilqual fole per uoi 
Ua prefo l'arme , e fol per voi fofliene 
Affanni e noie ,* douehora viurebbe 
Kipofato e_ tranquil ne la fua terrai» ì'ì. 

MUroppo fiflegno homai quefla licenXjt 
^ "Ritorna a mio fratello: e digli, ch’io 
T'ho leuato la lefirai e fatto ho quello. 

Che far douea } chi non riguarda al danno 
\-. ^ Proprio 










SECONDO. ij 
Froprhtfns mI ben di tutti ha l' occhio volto» 
S. Ecco» ch'egli ne vienfuor del pala^^ . 

Re voi faprete^come il defir vofirOy 
E la mia diligentia indegnamente 
Jmpedi/ce, chi più douria aiutarla , 

Ma poco vai ragione incontro aforX^ > 

AGAMENNONE, MENELAO^ 

I O vorrei Menelao , che mi dicejft 
La cagion, che t'induce a farmi offefa t, 
M> Prima farà con voi la mitt riSpeJla 
Il pregarui, che meco ragionando 
Non vi /degnate di guardarmi in faccia» 

A. Porfe , come fanciul vedute larue» . 

Prender debb'to di riguardarti tema ? 

M. Re conofcete voi queflo figillo ì ' 

Conojcete la lettra , che contiene 
Opra d'una maluagia e torta mente f 
A- Pila è mia lettra» e hauerla fcritta affermo, 
Co^ quefia mano ,* e quanto è fifitto in lei, 
Vuo foftener , che con ragion e firitto » . 
Ma ritornala a me : che ciò facendo , . , 
Ti fia d'honore^ou'horie di vergogna, 

M. Non ifieratCf ch'io la tomi , prima , 

Ch'io non apra a ciafiun ciò che ti e dentro, 
diacciò» che'l buotkvoUr vofiro fi f copra, * 
Vuò , chea tutto V e fer cito fia letta . 

Porfe , che alhor aprendo glioc chi alquanto. 
Con fomrno dishonor vi pontirete 
Tti queflo fi gentil celato inganno» 

A> "Dunque tu Menelao toglier ardifii 
Le mie Jettre al mio fimo ì e qual di Greci 

£ Di 
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'Dìcio t'èJlAfo configlierfifido ì 
M. lé fiejfo , mentre vo cHUto ojferuando ' ' 
La promejfa venuta de la figlia . 

A. Qual'è quella ragione^onds ti mcua 
Audacia adij^iar le eofe mie ? 

Sappi che V arroganza e vitio tale , 

Che Jpcffo apporta a Vhuom vergogna e ddno, 
ìdfCofi di far mi piacquero potile volli. 

Voi Jignor non mi fete ; io vojiro feruo. 

A. Partiy che fi conuenga a vn mio fratello 
Digrado dtfugual > (P età minore , 

V far ver fo dime parole taliy 
Che tu Reffo fin qui £ hauerle dette 
Dourefti dimofirar vergogna in fionttj ì 
Hor che farefti tu yfe mio Re fojji ? 

Dunque a te piacerà mettermi vn freno. 
Ch'io non poffa dilfiorre a voglia mia 
De la mia fieffa eafa , e del miofangue f 
Dt io fato fi vii > che le comporti f 
M. Par degno a voi fotte promejfefalfe 
Ingannar tuttaCreciafAg. Il fame Pfieffo 
Muta voler: e quando è tempo ammenda 
L'errer commeffo ; e non indugia al fincj . 
M, Agamennon , da ch'io vi fon fratello > 
fraternamente io vò pregarui anchorUy 
Che fgomhrando del eor l'aceefo fdegno, 

Hor a con mente libera # fincera 
Non vi grani al mio dir porger orecchia'. 
Però eh' alquante difeerrendo infieme , 
Ageuolmente fi vedrà , di noi 
In tal materia chi ha ragione , e torto. 

E jfe non vdirete , eh* io vi lodi ; 

Non vi turbate , acciò che non fi dica , 

Ch*a 
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eh' 'a voi conuengA quel prouerbìo Antico ^ 
ebe verità fouente odio produce. 

Pefìe non è , che più trujfìgA altrui 
JDs quel, che fa t adulAtor fallAce . 
Damejenza rifletto dire il ver 6 ' 
Intenderete , pur ^e d* afcoltarmi ^ 

Come amico e frAtel » non vi fin noia , 

A. Di pur f tdje con p Attenti A il tutto A fcoltt, 
M. Non credo , che viftadi mente vjetto » 
{Che non ha molti giorni ) di quel tempo^ 
che procacciando ejfer fi a tutti eletto 
General Capitan di quefia tmpreja ; 
^luantunque tnonfirauate nel' affetto 
Contrario defiderio da la voglia ; 

N ondimene tiafeun pouero * ricco ^ 
Supplicheucle ehumil vi ritrouauAi 
Ne tra la popolar turba fi vile 
Era, che voi no» falutafie prima , 
Inchinandoui a tutti , e a tutti vguale 
Facendoui, e minor , pur che colui 
Fotejfe Aitarui a la bramata alté^tpa, 
llor, eh’ a la cima vi trouate afeejo , 
Eiendifiiperbia non degnate alcuno^ 

Et a quei , che vi fur migjiiori amici ' » ^ 
Infoìleuarui , vi mofirate a punto 
Maggior nimteo. E pur fapeie , come 
Il buon t per acquifiar gradi , ^ honorit 
Non fuol mutar cofiume\ e ferba fempre 
A la fortuna profpera, e a l'auuerfa 
V n cuore ifleffo, e vna medefina faccia: 

E tanto piti verfo gliamici è grato > 
^luanto ha maggior poter dtgiouar loro. 
Saper douete anchor ; fe non vi toglie 

B a L’anti^é 
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Vdntico voflro fenno il proprio amort} 

Che iofio , che qut in Aulide venuti 
Siamo col noRro ejfercito » Hi quello 
S i gran promettitor He fatti iHufiri , 
Ch’erauate pur dianz^i ( e non u*ojfenda 
li vero) fete diuenuto talt , 

Che l parlarne , e'I tacer m è di vergogna. 
Ma la fortuna , che ne toglie i venti 
Lafciando quoto ^ e fenza moto il mare , 
HordeVufato ardir tutto vifgombra. 

'Ecco iche ad vna voce i Greci tutti 
Chiefer i che fojfelor data licenza 
Di ritornar f a le natie contrade , 

Non Molenda piu qui per cagion nofira 
Perder il tempo e le fatiche in damo , 
Paruotch* alhor a s'auéntajfe vn télo > 

Che vi paffaffe le midolle et alma i 
T emendo perder l'ottenuto Impero » - 

Prima che foRe conofciuto a Troia 
Di tante genti Capitano inuitto . 

Ottde tutto tremante a me venifte 

Per conf gitami in cefi gran periglio, ■ 

Come far fi potea , che non perdefit'"- ' 

E la pre fente e la futura gloria • - 

In animagentil/ annida fimpre 
Timor d'ittf amia, ehei^fio d'honort-j. 

M §^efio fé adunque» che Calcante battendo » 
Dopoi i folenni facrifici a Gioue, 

Predetto, che farian propitij i venti 
Per condur tante genti, e tante natii 
A la città, laqual refi andò in piede, 

1 Greci fempre vitupero hauranno , 
fluando a Diana vittima f ac ejfò 
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Jì /angue d' Jfigenì a t/oIhM figlia: 

Aìhora dimofirmdo ne la fionte 
Per (^efianucua vn' aUeggrexAaimmtnfM 
Offrine al crificio la fanciulla 
I>i voler voffro\che negar non pucfft^ 

E non che alcun ve ne facejfe forxjc . 

E fuhito manda fie a la conforte 

Vn fido meffdggier. con lettre ych*ella 

Senza tr ame iter tempo ^ in quejlo lite 
C onducfffe Ifigenia ; lei fingendo 
Promeffa hauer al valor ofo Achille > 

Per legitima Donna . Hora in vn tratto, 

A guifa di vii ftmina , mutando 
P enfierò e voglie , a Clitennejlra vanno 
A'trel e tire, altri meffi , ép altriauifi. 

Deh fate voi tal opra per fuggire 
J nf amia di crudele I outr amento 
Auuienea voi , quel cì> auuenir fi vede 
Speffo a molti dinoti che a grandi impr e fi 
Pieghiam le Spalle , è in vn momento poi 
Poniamo giufo il ritenuto incarto 
Chi da particolar commodo moffo , 

Chi daviliade^ e per conofcer tarde,, 
eh ei non è atto a foftener il pefo . 

Ida fallo Dio y che fol mi reca affanno 
La vergogna di Grecia ,• laqual fendo 
Spinta da fi grani fìfftma cagione 
A moflrar fopra Barbari , quani*ella 
Poffd ne l arme i e ne Vimprefe honefie 
Non ceda a nation, chahbia la terra : 

Hor per vofira ricetto e de la figlia, 

§luafi per tema , ritornando a dietro, 

A la genti dà Erigia infante e viltj 

B 5 ' Eia 



ATTO 

Tìm poi ne r auuenir fauùla e giuoco, 

^ a quando fojft in poter mio conceffo 
J>idartl freno y^ilgouerno in mano 
Di cittade , ò d'efercito ad alcuno , 
Centra l'ufo , che ferbano gli /ciocchi , 
A nohiltade io non haurei riguardo , 
Ne a meni di paffati , ne a ricche“{ze, 
Ma fole elegerei chi foffesdorno 
D*i thefori de l'animo ,• che quefH 
£ veramente nobile: e bifogna 
Che fia ardito, fi» aSìutto , e d'alto cure. 
Sia dijcreto , prudente , eforte,e /àggio 
Chi di regger altrui cura fi prende : 

£ conchiudo , che Principe è colui ; 

Che di bontà , di coriefia, d’amore , 



DiprudenT^y e virtù tutt’ altri auan ^ , 
-Ch. Empia e /ignori yO ahomineuol cofa. 

Che quei , che nafcerfe l'alma natura 
D'un ferncy (fun fol corpo y contendendo 
Diuengano difcordi inimici . 

Lafciate l'ira : éf* tal le voglie vnite, 
§lual infreme v* vm di /angue il cielo . 

Noi fiamo Donne , e non conuiene a noi 
Dotte parlate voiy fcioglier la lingua , 

M a refi fauellar pietà n induce , 

A> Ale molte da te parole v/ate 
Fia Menelao la mia riipofla breuc : 

E non mi curerò di pareggiarti 
Nel biafimar, hauendo più rifpetto 
De l'honor tuo , che tu non hai del mìo» 
Anxà , fr comedi ragion ti vinco , 

Cofi mi ba/ia, che cono/chi anchòr a , 

Che te di fenno di modefiia auanTfr . . 
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'Epùi y che £ eht^uentia fijfai più farmi 
CcK/ra di me. che di bontà e valor 
"E mentre al proprio ben filo riguardi^ V 

Eytthonefio £ altrui poco ti itale : ^ 

Pregoti , che in mojlrar mi sij cortefi , 

Sual è quelgraue error , dt che rnaccufi 
E perche meri fio tal vitupero » 

Ecco tu brami racquifiar la moglie: 
Horpongafi , che fi a Vacquifio honeffo , ' 
Parti egli degno d'adempir tuoi voti 
Col danno mio i tufiej^o Jet cagione 
T)el male occorfi , e dee patir la pe/m : 

V innocente mio fangue ? empio nemica 
Dir ti dourei ,fi dtr volejft tl vero , 

E non Jr atei , poi che cercando vai 
I>i riùuo pejfeder f iniqua Donna , ^ ^ ^ 

E fi disfar a gliamorofi ardori f / 

ColfangHìnofiJin de la nipote* 

Ma non apprezza il buon vani diletti : 

§luel buonyche mi dipingi con la Eng^fa , > > 

E non ne firbi in cor àifigno od ombra . 

V orrei , che mi dicfjjì , qual di noi 

Vi rnaggior biajmo è ver amente degno} . 

Od io, che' l fati o error muto e correggo , À 

0/« , che effendo libero deimale , 

Del affanno , e via più de la vergogna» 

Ch'era per apportar ne la tua cafa 
La meretrice ipofa , vn* altra volta 
Procuri entrar nel già di fiiolto nodo» 

E^rauar te £intolerabil pefo ì 

Il che auien per hauer guajia la métte > ' 

T ort 0 il giudi do, e'I defiderio in fino , 

S ùmando vtile il dann a, il bìafmo loda , 

E ^ So 
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8 e mi dirai y che non ei mene punto 
Di Cupido lo Br al » la rete e l foco ; 

Ida folamente la vendetta agogni : 

Vedi» non queftiy c hanno prefe Varmè , 
"Rompendo il temerario giuramento, 
T\habbiano a lafciar poi , pentiti a! fine , 
Uel bifogno maggior mi fero e fola . 

Io, quanto a me, non fofterb giamai. 

Che i miei figli s* uccidano ; é' affine 
Che con f emina vii tu goda in fefia , 

A continuo dolor me fiejfo danni , 

§l^efioè quanto io rijpondo breuemente 
A tue ragioni: e fe tener ti piace 
Al tuo bene , e al tuo honor ferrati gliocchi | 
Al mio non vò refiar , che fi prouegga : 

Che feto eco è ben chi fe mede fino offende ^ 

£ nulla vede chi*l fico ben non vede i 
Ida cieco offendo al beneficio fuo , > 

Ha nel* utile tC altri gliocchi d'Argo, ‘-i >■ 

eh. Veramente tenerfi ' 

H on dee padre colui . > 

che eonfente la morte 
De propri figli Jui . 

M. Dunque vtile affai piùyche laude apprezzai 
A. Laude non può ven ir da effetto rio . 

Id §l^al ti par degna laude? Ag.^l^ella è degna, 
che danno i pochi e buoni. Me. Degno ufficio 
^ , Sempre è il giouar.'Ag. Non confino proprio 
M. Ben fio. che la mi feri a è fen\a amici, (^dàno, 
A. Nò merta hauer amico huom, che non ama, 
M Sto in dubbio , che figliuol fiate d'Atreo, 

A. Tu fogli feigli fiei figliuolo indigno . 

Id, Se fofte voi, di me pleiade haurefie. 

A Ne 
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A. tu froeurarejli la mia morte. 

M. Dunque del Greco honor piu non vi colei 
A. Mi colf ma non per te diuenir pazxo. 

M. Vhauer dominio altrui vi fa Juperbot 
A Eie lafciuo amor tende crudele . 

M. Hor, poi che vofco non mi vai ragienoi 

Vedrò fS* top offa ri/rouarla altroutji, 

* 

Nuntio, Agamennone, Menelaa. 
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Q Vanto ifenutó io fi a correndo in fretta^ 
Per dami toiìo il defiato duui/i 
Magnanimo Signor , lo vi dimofira 
Gluefiofudór t e*l non poter a pena 
Per formar quefie voci hauer il fiate, .. i 

Saprete adunque y che la cara figlia. 

La moglie , e n fieme il pargoletto Orefié 
Venuti fon {come impone fie) d'Argo : 

Ma fianchi dal camin per rifiorarfi 
Permuto s hanno a le fiorite fiponde , 

Chel bel lucido Eunto irtiga e bagna | i 
p in Aulide faran fra poco d^ bora, 

P fappiate , chomai la fama e cor/d 
Per tutto il campo,* cornei fuocofiume 
Di farfivdir intorno, ha già ripiena 
De la venuta lor tutte l' orecchie • 

Onde ciafeun con defiderio attende 
Di veder la Reai figliuola vofira • 

P non fapendo aleuti de la cagione 
Ai fan vari/ cUfeorfi . alcuno efiima 
che voi paterno affetto di vederla 
Habbia meffo a chiamarla in quefià Utt • 
Alcun altro vagheVpa di /aerarla.^ 

~£ S 
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A l* cafia Diana . altri col vera 
Agguagliano il penfier , che voi vogliate 1 

Dilei far degne i&honorateno\ze^, 

O ra lafciando ciò , che non importa , 1 : 

Vedete in queFlaCeSia due ghirlande ^ ‘ 

Di vaghe refe ^ e di be' fior contese , 'r. . 

Vna ne manda la Reina à vai, 'i • ' 

E t altra a Menelao, perch* ambedoi 
Ven^ orniate le tempie ì com* è degno ’ t ^ 

Difarfi tn quefio di folenne e fe/lo • 
ìt qual , fi come a la donzella fia " " 

Lieto e felice i cofi quejla cafa 
Dee rifonar di canti e voci allegre : 

^ì^nci Tarme dipor Bellona e Marte, * > 

E in che Venere amica Himeneo \ 

Eojfano accompagnar felicemente 
Ai letto maritai la bella jfio fa, 

A, Vanne pur dentro , e le corone /erba 
A la venuta mia , che fia fra poco : 

Le fefle anch*eUe in quefio giorno hauranno 
( Se non vieta il defìin ) fuc ceffo lieto . 

Dura necfj/ità laffo a qual giogo 
Riegar mi fai cantra mia voglia il coUo t 
Ma la fortuna , che le cofe humane 
Volge a Jua modo, ha lamia aflutiatànteu,. ; 

O veramente in ciò troppo felici 
Voi, eh' in ofeuro, e baffo grado polli 
• Se i molti affanni , onde la vita è piena , 
fùtete lagrimar , quanto vi cale. 

M* a noi, che babbi à d altrui corona e feettro. 
Concedute non e pur di dolerci : 

N on lice a me bagnar di pianto il volto$ 

2 detto io fia tradeì, fe non lo hagpto . 
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Ms qual ripofìa a Cìitennefira mia 
Formerà quella lingua , quando a lei 
Il tradimento mio farà palefe t 
Con qual occhio mefchino, e con qualfrontt 
Soffrirà a quefio cuor di riguardarla ì 
Con quali accoglimentii e di qual forte 
Mifer riceuero la fua venuta ì 
Cred* ella di condur t amata figlia 
A liete no^(^, e la conduce a morte: 

E in ciò mi trouerà più fero padre , 

Che non fon gli Or/i , & i Leonine i Tigri, 
Che non fanno a figliuoli olir aggio, o danne, 
f^ai pietoft lamenti a me dauanti 
Formerà l'infelice virginctta i 
Che penfando d'hauer fra noi marito , 
^iual fi conuien a la fua Jlirpe degna. 

Tra poco cime farà gni ne l' inferno 
Spofa del Re de le perdute genti ì . 

Guanto lagrime al fin vedrò infelice 
Vfcir degliocchi al mio picciolo Orefte f 
Ma pera meco chiì cagion , che pera 
Il marito , la moglie , ó'’ i figliuoli. 

^h. Certo il graue dolore , 

Chea voi degno Signor tormenta il petto, ' 
Fa noiofo ricetto 
Anchonelnofiro coro. 

M Fratei gradite me di quella mano, 

A. Foco , che volentieri io te la porgo ? 

Che la vittoria e tua , la pena è miai 
' Ma cefi piace a la mia fella iniqua , 

M. lo giuro per tillufire nojiropadre, 

E per t ombra del grande Auolo antico, 
che, qual di dentro e il cor , tali faranno 
... E 4 Bor 
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iior le parole mie ftn^ meWLOgnM» 1 
Certe il veder di lagrime rigarui ^ 

Gliocchi, el confiderar» quante u' affanni . 
fiora il debite amor de la figliuola , 

Di fraterna pietà m'ha punto l'alma. 

Onde infieme ne piango , e finalmente j 

Ho cangiato defiOf penfiere > e voglia, 

^luinci confòrto voif che non vegltait 
Confentir a la morte de la figlia , . 

Perche honefto noni , neficonuiene 
Che' Idiletto di me vi rechi affanno : 

£ che per miacagionperifca alcuno — > 

Ve vofiri figliy e i miei refiine in vita . 
lo ben potrò(quando defio mi venga) 

Altra moglie trouar : e fe nonfia 

Bella , come coftei, farà più cajla, ^ 

Ceffi Dio, ch'io traffiga mio fratello, 

AnXi l'uccida affatto , per fi vile 
Cofa, quanto e vna femina impudica ì 
Vunque poca beltà, che l tempo fuoìe 
Perder e eonjùmar , dentro quefi'alma 
Più forz.a haurà, che'l debito e l'amore f 
Lagiouanil età frate mhaueua 
Bendato gliocchhhor che megli apre il vero. 
Veggo , quaniimpietà commeffafora 
A fofiener di Sparger il fiio fangue : 

Nè Vito patir , che per l'indegno acquifio 
Vi mia moglier, perdiate la figliola, 

Lafci pur quefla imprefa , e fi diparta 
V' efèr cito hoggfmai ? ne di Calcante 
Punto vi moua il vaticìnio f alfe . 

Efe da quel , che fui pocan ^ , ifono 
fiora diuerfo, amor , pietà , o ragione^ , 
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M'^anno acce/o nel corpiùgìuiìi affetti, . 
^Ua è figliuola volira , e mia nipote . 

£ debbo amaf la, e V amo ^ e del /ho male'' 
Mi pefa , quanto a voi, che feto padre: 

Che anch'io di carne fono, e non ho il core ■ 
dura felce , 9 di ferrigna fcor^eu, 
eh. Vi fia biafmo Signore , 

Selafciate difciorlevoftre carni. 

A. Ti ringratio ffatel , eh* in te pleiade 
(ffluel,ch*iononaShettaua^ poffa tanto 
^l^anto ragion ér honefià ricerca. 

Ma quefla non mi tol , che non suuida 
La mia figliuola, per che gita inan^li 
La cofa è fi, eh' ogni rimedio è vane . ^ 

M. E cht fia , che vt sfor^ a coiai morte f, 

A. La poffanxM , tl furor di quefte genti . 

M. Ciò non potran ,fe la mandate ad Argo. 

A. Il differir il mal non lo rimoue . 

M. Creder non vuò , che vi s'opponga alcune. 
A. Difeourirà Calcante il tutto a Greci. 

M. N en,fi di vita il leuarete tofio . 

A, Non dee chi regge altrui, far cofa ingìuflai' 
M. E giuflo tutto quel, ch'utile apporta. 

A. C è vn' altro feoglto.oue di romper temo. 

M. Io per me veggo il Mar tranquillo, e piano* 
A. eh* a Vliffe il vaticinio e anchora aperto. 

M, Non farà ingiuria a voi , mi credo, Vliffe . 
A. Egli è fallace, e de la turaba amico. ^ 

M. Vinca la fica fallacia il vofiro ingegno. • 

A. Per vincer lui, bi fogna vincer tutti, y 
M. Vinca voilra humilth la fua alterezjia * ■ 
A. Ei cercherà il fuo honor , non il mio henè. -, 

' M, Piegatcl con prometter $ vkligarui. ; 
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A.T'm mrMhtturk di molti» che d^unfoh, 
M. Certa eh* timbiùon fempre il motefia. 

A. Durile mel par veder , a tutti i Greck 
Far il mentite Oracolo palefe : 

' ^ figttitar» cornato promejfo haueua 
Ftr vittima a Diana la figliuola s 
jE in vn fubito poi mi fia mutato , ' . 

* Co» di£frexxo di ior poco curando 
lyhauer co la bugìa beffato ognuno^ 

JE potrà fi la veleno fia lingua , / 

eh* ageuolmente le fiiperbe [quadre ' 

Menerà centra mé»tal cld io volendo ■ 

Serbar la figlia» e lei cortdurre in Argo ., - 

InifcambiodiTroia affai faranno 
Jl mio bel regno y e [pinta ogni pietade 
Me Con i fig[i miei porran /otterrà « 

Cefi da tutte partimi circonda 
Con ogni amaro fito Ì empia fortuna t 
F douunque riguardo , io veggo il cielo 
Cinttr per me di tenehrojò manto . 

JE gli è ben ver * che difeorrendo meco , 

Vn fol conforto a mie miferie io treno , 
^aefto fa Menelao , che tu prouegga 
/ (Se lo puoi far ) che a la eonforte mia '' 
FI on peruenga la nuoua amara affra > 

Fria che fegua la morte di mia figlia , 

Accio lei non hauendoper compagna 
eie lagrime mie y mi poffa meno 
Mifiro dir : benché io fon giunto a tale 
eh* agguagliar non mi può miferia alcunat 
F voi per corte fia Donne gentili , 
gigante da me intendete y e hauete intefo > 
Vi degnar ete Wiener telate» . 
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MENELAO fólo. 
Ajfo , che quefio naturai amore , 



Amordi noi mede/mi i è tanto tO tate. 
Che ^fjfo al proprio honor n appanna glioe* 
Ma, s'e^i, al fratei mio l'ufato lumi {chi. 
Togliti rimaner già non vuò d" oppormi 
A quel ch'io debbo : cofi fo penfiero 
Hi far, ckfVliffe con la viuaforxM > 

J>el* eloquenza ; che può , quanto vuole, ■ 
Teff ti di perfuader , quanto io non poffo. 
Acciò, che quefio vitupero indegno , 
che ne la mia per fona offende tutti, • . .j 

Si ib)ga da la faccia di ciafcuno • i 



^ 'T^'^^nnevoibenvedete, 

X. ^ Che non fi trou0 in ierrtu 
State felice alcun fiotto la Luna • 
che shoggì vi godete , 

_ Diman vi mette in guerra , 

Evi turba ogni ben if empia fortuna, 
t E fedi forte alcuntu 
Tuggitiuo è' l gioire , 

Ciucila certo d*i Re tutt*altre auanxaj 
Che fra dubbio , e defire , 

Era timore e Speranza 
Sempre staggirà, enchina 
Tal, che ne fegue alfine alta ruinai > 
Euotenel maggior cor fé 
Con fottìi fitnfoHtntu 
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"ÈiimermAn à‘ altrui huonctrridùri: ^ 

Ma non può tener morfo 
Ambieiofa mente 

Ohe non trafcorri oltre*l catmn d'honùrti 
"Ricercando a tutt'hore » 

Maggior fcettro , e domino ; ' 

R per quel pojfeder , •volger fòjfopr» 

Rtfntmanoy e* l dmino » _ 

Calcando buon opra : 

Onde quanto eValiéX^x 
Tanto è poi del cader maggior raJ^rexxa* '. 
Apprejfo i cuori alettcu , 

1 cuor fuperbi alteri » - * 

eh* a ccendono di par cordoglio ó* irA ‘ -* 

Defio d’alta vendetta , ^ ^ 

Onde crudeli , e feri 

Ter calle obliquo ^ e come •vuol ,li aggira^ 

Ne ad honeftà fi mira > 

T al che nel proprio /angue 

Spejfo tinge fe fiejfa ingiufia mono i 

T. l' innocente langtte y ■ i 

R ragion cerca in vano, ~ ^ 

Cefi il mondo . che gioia 
ììAurebbe,^fempre pien ^ affanno t nota^* 

< 
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Clitenneftra, Iiìgchia> Agarocmiono 
Orcfte. ‘ 

ARA, tàn me^i cf? altreL% 
amai/l figliat 

D'ambi quefi' occhi miei lume» - 
eradico 

Di quefio core , e di quefi'aìma 
vit£u : 

Eccp qui la città , doue tuo padrtij 
Con gran defio la tua venuta aspetta;» '■ ^ 
O Acciò di te , che fui più vago fioro 
Seifie la giouanÙ tenera et ate 
Sifactiano'Biealfuperheno'{Ze» 

Coi miglior Caualter , c'hahbia efofienga 
Argo, Micene , e tutta Grecia intorno . 

E tu d' Agamennon pttt tarda prole , 
eh' anchor non hai fornito il fettim* anno» 
terminata ì del viaggio nofiro 
La b reue noia ; e qut vedrai la fefla 
De la forella ; e tTun parente tale 
Acquifto qui farai , qual fi conuiene 
A la fiifpe honorata, onde difeendi. \ . 

Ecco il Reai pala'{zo,èrocco il vofiro ^ ^ 

lUutlre genitor . Tu prima figlia ^ " 

A lui finchina , eriuerente e hurnile ^ 

Bàfcia quella paternainuitta mano . 

Signor 
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SignordeÌMtnÌA*uiiftedelmioeortn 
Ecco, fhe comeobediente anceU» ‘ 
Facendo a me del voler vcjlro legge, 

^a cara tfigenia vho <]u) condotta . 

Jf, ìlluftre padre mio vi porga Gioue, ‘ 

Che fole può , feti diade eterna : ^ 

Ecco la vojlra ad vn figliucla e ferua , 
Figliuola vofir a per natura , e ferua 
fer volontà e per debito : ‘ecco lei 
^ Fronta a obedir ad ogni vojlra voglìai 
Eccola defiofa di vederui , 

, B di bafeiàr quepfhonorata dejlra % i 
A Dolci^tma fgliuola , e tu conforte 
^Da me diletta , e tu mio caro OreHe , 

Ballo Dio, chel veder voi , che mi fete 
T utto quel ^en , che goder pojfo in terra^ 

Fer tenerci^ a lagrimar m*induce : • 

Ma non prendete cofi dolce effetto 
Fer trijio augurio a te future noxxe : ^ : 

J/. Pur il veder ui padre mie turbato , . • 

Fuor di co fiume , mi feonforta alquanta 
Che hauendo cara la venuta mia > 

N on fi conuienfi nubilofo appetto . . • 

A. Figlia il continuo pefo , ch'io fofienge . . 

Souraglihomeri miei, di regger bene 
La gratiiffimaimprefadeìa guerra, , 
Cagion è, che mofirar nonpoffo il vife 
V erfo di te , com'io dourei , fereno . ^ 

2f. Caro mio padre infin,, che Jete meco. 

Deh non uincrefea alleggerir la mente 
DagHmpoi tanti voHri al\i p infierii 
E, come fete qui con la per fona , 

Siate anehtra con fanimo, Ag Figliuola^ 

Ecce 
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Scc9 ch'io prendo quell» faccia, allegra» 

Chede molefl ie mie mi tolgon Jfeffo, ^ 

If Ma che vogliono dir quejli feltri f 
Cerche vi veggo anchora vfeir de gito echi 
Lagrime Huouef Ag, figlia quejlo giorno ** 
Dee l'un da l'altro far tofo diuifo 
"Eternamente , lungo Jfatto et anni, 

A che penfando , dal paterno amore 
Vintoci non poffo far , ch'io non mi dolga, 
df Io non intendo quel » che dir volete ; 

A Tanto ofcrefce il mio duol,qiéàto piu afcolto 
Le tue dimande , é'I ragjionar accorto . 

2f Ejfer vorrei per aggradirai /ciocca . 

Ma quefle voflre a me parole ofeure» 

Vi fia grato di farmi chiare e piane . 

Ai. Figlia l'ingegno tuo commendo e lodo . ‘ *'*.'■ 

C 0 / potejfi il temptr , che mi refla , 

Da le guerre lontan viuermi teco . 

Jf Deh perche con i cari figli vofiri, 

E con la madre mia, che u'ama tanto^ 

Serica difiurbo non reflate in Argot 
A. Ben fiio vorrei ì eperche far no'lpojfo i ' - 
§lueJlo non lo poter mi reca affanno . 

Jf Ferifcan l' arme y e non offenda alcuno 
Il mal, che Menelao dee patir fola , 

A. Apporterà il fuo male a molti danno , 

Ma me, piu ch'altri , e la mia car» offende, 

Jf Ora, fe l defìr vofìro è d'ir a T roia. 

Chi fa, che voi tardate in quefle partì? 

A. Certa occulta cagion, che a noi impedifio 
Di condtirui V eferciio elenaui. 

Jf E doue la città di Troiai pojln? 

A. Ne l'Afta figlia , oue dimora quello 
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temerario ì/tdren i che per falute 
Di noi , e di tutta Grecia^ a Dio piacejje , 
Che nel mondo giamai nato non f offe ^ 

O Sfinto almen dale fue prime fa fce^ , 
df- V andate padre mio , lafciando lungi 
La figlia "vofiraì Ag. f^i verrai tu anchortt, 
df Io pur venir con.vot padre vorrei , 

Meco non ti contitene: e hafta intanto y 
• che di me alcuna volta ti ricordi» 
df. Vorrei faper, fe con la madre mia , 

Farò il camino , ò fèparata e folcu , 

A Sola per certose d'amhedoi lontana, 
df. Come farebbe a dir , che in altrui cafe 
E grato a voi^ chela mia vita io vìut > 

A. Figlia non ti conuien cercar più auanti, 
Jf Hor fate pur di me^ quanto vi piace ,* 

Fero chèl mio voler' penile dalvoLljro r 
Jda perche homaì dtgir non v affrettati 
A disfar la città vofira nimica , 

Acciò più tofto a confolar % figli 
Con la vittoria ritorniate in Argo! 

A» Da che pur vuoi , che la cagjion ti dica , 
Frima neceffttà ne afiringe e sfor^ 

A immolar certa vittima a glt altari, 

Jf. Dehnon farete voi padre contento , 
eh' a qtteflo fa orificio anelo io mi tr cui: 

A. E meftier figlia mia , che tu ti troni 
Più che nuli' altro, if. Vi hifogno forfè 
V opera miai Ag. Te più felice efiimo 
Di me y da poi che non intendi anchora 
Del faerificio la fegreta forma» 

Ma va di dentro figlia » oue t'affetta 
Uonorata compagna di DozaUc^ • 
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Porgimi in t unto quejla verginetta 
Tua mano^esij contenta^ che tuo paJr§ 
Paternamente quefia fronte bajci , 

Da che lontana pur dagliecchi miei 
Dei refi ar figlia mia fi lungo Spatio . 

Sangue di queSìo /angue , ó* o/fa e carne 
Di quefie carni & òffa, O quanto quante 
Nuoce al nofiro ripo/o Helena e Troia , 

Pece i che nel ba/ciartio cara figlia 
La deuuta pietà , cfje m'apre il petto, 

Fuor de fiocchi mi trahe lagrime e pianto. ^ 
Ma vanne dentro homai : che nè ben tempo, 

AGAMENNONE, CUTENNESTRA. ‘ 

F Eiel con/orte mia refia a pregarti , 

Che non t'offenda la pieto/a doglia * ^ 

Ch'io prendo neldouer rimaner /enT^ 

La figlia mia , che accompagnarfi deue ' *. 

C ol ^orte Achille in breue Jpatio d'hora. 

Pero che l'ejfer padre fa , che m'e/ca 
Di mente tejfer Re >• da cui staffetta 
Solo intrepido cuore , animo /aldo, 

E/empre armato agli auidenti humanì 
lenza turbar giamai la fronte e*l petto. 

Cì .Sono anchor 'io di tal pietade a parte: 
Evoinonpur/etedi /cu/a degno. 

Ma di lode Signo r : che chi non ama 
1 figli /uoi , non ama anche ft-Sleffo . 

Bora di queSio a. lei futuro fpo/o 
Il nome tengo, ma /aper vorrei 
La prole e la /amiglia , onde è dt/ce/o. 

A.SU0 padreèPeUp, étUdiJ he faglia. 

ClEt 

^ ( 
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Ci. Et quiui et condurrà In mia figìiuoìat 
A. Egli cura rthaurà » fendane Jpofo . 

Ci. E quando è per andar laf dando noi ì 
A. Eia la partita^ a quel ch'io Sìimo i in breue» 
Cl. Or non volete voi prima a Diana 
Far certo facrificioì Ag, A queflo Donna 
Flora s attende, Cli. Lehonorate noxAe 
De la figlia faranfi elle dapoiì 
A* Faranfi alhor , che a la figlia di Gioue 
Verrà da noi la vittima facrata . 

Ci. E doue fia dapoi Signor mio card 

dl folenne conttito apparecchiato ì ... , •. 
■A. Colti fu'l lite fia prefio tarmata. 

Od. Io vorrei t che con noi fofie comune , - * 

A, Clitenneftra da te ricerco in quello 

Mtlìerio , obedientia piu ch'amore, $ 
Ci. Ben fai èie Signor, che femprt io fui^ 

^dj^al fi conuiene , obediente a voi ? ' 

A. Dunque grato ti fia di far ritorno 
In Argo agouernar le cofe nofire , 

E d Ifigenta non ti prender cura : ' 

Che quanto a quejle noxxe s* appartiene , 
Da me farà fornito interamente . 

Ci. Deh Signor mio volete , eh' a le not^ . ^ 
De la figliuola non ci fia la tnadre t . i 

Fiero cofiume , e non piu vfato mai . 

A* Al grado mattonai non ifià bene 
Dimorar tra foldati, Cli. Ne conuiene , 
Ch'io lafci la figliuola. Ag, Donna queflo . 
E il voler mio , Cli. Sia detto fen%a offefa 
Del volifo cuor, a ciò obedir non voglio . 

A. Dunque farai contraria a le mie voglie f 
Cl, ln,cofa indegna e dishonefta i fono. 

AFarai, 
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. Parai, guanto t'ho ditto immantinente . 
l. An'{i io men vado a ritrouar ì a figliti ; * 
Che come vofiri t carichi de l'arme 
SonOi e i maneggi pub Uà del regno 
Cofide famigliar negoty deue 
Epr anchor tutta la cura mitu . 

A. Mifero me , che mentre procacciando 
Vo di tener il fiero inganno afcofo 
A Qlitenneftra mia , lofio palefe : 

Benché non fora alcun , che comprendèjfe 

Tanta fcelerità .mifero adunque 
Me i ma èerto piti, mifero idapoi 

Che malgrado di me l’empio deftino 
“Rompendo i mieipenfieri» e i mieidifegni 

Al decreto fatale apre la ftrada . 

Rota ch'altro non poffo , io ftejfo voglio 
Intender da oracolo , fe degno 

E y che mia figlia al facri fido cadéu. 

Che non commife mai peccato alcun 0, 

CHORO, CUTENNESTRA. 



O M i feria infinitay 

eh un Rcy eh* altri fuoltj 
Imponer leggi y e fieno 
Ne pur» quant'egli deuCy 
Ma anchor fa , quanto vuole j 
Sta aftreito a confentire , • 

Che l a propria figliuola 
Col ferro crudelmente efea di vita , 
)l . Poi che*l mio jfofo e gito 
lononfo doue y intento 
A le future no%z.tj y 
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chi fentMmevcrria 

Troppo erudii , chefojfer eelebruto: 

M’è caduto nel core 

I>itrouar quell Achille , x 

A cui cafio e legittimo Himeneo 

Jìee congiunger lamia ^ ;T 

Amata ifigenitu ; 

Che infolito timore 

2)i non fo che , non mi lafcia godere 

limila gioia compita , , ' 

Laqual fogliono hauere t-\ 

ÌJele noT^ede cari ^ \ 

Lor figli fempre lepietofe madri, 

ÌJ e guarderò , eh* a Donna èra Reina» \ 
Hoh fi eonuenga moltp v 

Cir fiale armate fquadrtj: 
eh* a diuerfe cagioni 
S'appartengono anchor diuerfi effetti, 
eh Reina ecco che viene 
Auom , eh* a lembi anti alteri 
Dimofiraeffer il fiore 
J^i tutti i caualieri , 

In cui s* annidò mai bontà a valore, 

Cl. Faccia Gioue , eh* ei fifa ^ 

Jl futuro marito 
De la figliuola rpne^, 

achilìe, CLLTEN NESTRA. 

1 ^ trche la vita ef uggitiua e breuet 
JL E non riman di noi dopò la morte 
Altro che'l bello èr honoratonome 
De lepre illuftri, e di memoria 
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ì^onè perdita alcuno, onde più debba 

Dolerji l'huom, che di lograr, il tempo. 

Iranno, che non ptu mai fi ricompenfa. 

E troppo è homait eh' in quefto tuo in darn 9 
Tanti foldati e capitani égregi, , ■ 

^luafif emine viU fanno dimora , 
Nevgualcondition.tuttimoleflat ' . 

E orche molti di noi non fono anchora • ' '> 

Elei (acro nodo maritai inuoltii - ^ 

Altri le mogli hanno lafciate fole , 

Altri i pìcciol bambini i e parimente v • 

Le dolctjftme madri, e i cari padri, ‘ 1> 

De tpnai la lunga età ripofo morta. 

T ale è^il caldo defio , che Grecia accende 
Di far fi, che non più figUrij e vanti 
Elei fecoli auuemr Barbaro alcuno 
iS hauercà tolto lite le froprie cafe , 

Contai biafino di noi, le Donne Greche, 
héi del proprio dijhor fe nhabbia cura 
Altri, a cui tocca . lo, cho lajciato a dietro 
Earfalia, e'nfieme il mio gran padre antico» 
Ber dimofirar qualche valor. a Troia -, r 

E tentar, s'io po.trù con quefla matto 

Trar il mio nome da VobltoAi lethety > '/ -jr. 
Elon vuò più fofftrir in que(Ìa gabbia, i C 

{che cofila dirò) (landò rinchiufo. * V. • / 
È erder con fpita nebbia vergogna 
Senza colpo di Jpada i miglior anni, • J 

E i coraggiofi miti foldati anchora 
Si lamentano meco: che non ponno 
Soflener qutfio.vil lungo ripefò. 

^luinci venuto i fon per farne motto ■ ^ 

Al chiaro Agatnennon, che Capitano 

C E de 
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B deVimprefa è de le -genti noftre . 

Beco ilpnlaX^o , ouei già alcuni gtornì 
S'afconde che nonio vede alcuno^ 

Ma quefla Donna^ <h' anzà tu feto io verg'o^ 
Z)t Jemlianz,a.K.eal , dtajp etto grano 
F orfe i che ageuolmerìte ejfer potria 
Per quel, che mi crei' io» la fua conforta, 

'Cl. Deh Signor ffe vi fa propiiio il cielo. 

Dite per cortefia chi fete voi? 
jic. Nacqui di PeleOy^ è mia madre T heti: - 

Mio Home e Achille F voi chi (tele anchore^ 
C/. Dt Pelea e de la Dea depilo fgliuoio, 
Conquanlo gaudio io vi cono (co, emiro. 

Ac, Vi piaccia ancho di voi tonte’{x.a dartm 
C/. 1 0 fui di Leda figlia , t moglie fono 
Del grande Agamennon, ch'ite cercando. 
Ma non ha molto , tfd et patti da noi. 

Ac, Io vedrò di trouarloin altra parte * 

C/. Deh , perche coji tofio vi partite 
Da me ,* doue per fegno d' aUegre^^^fa 
De le noueìle noxx,e , mi dourelìe 
Porger quelf honorata e amica mano ? 

Che la madre fon' io di Ifigenia, 

Ac. Ne no\zepm , ne piu tal nome intefi, • 
Onde iofion fi, che vi rifonder forfi. 

Che portate ve n ha fauole alcuno 7 ^ 

Onde ,fi come fauole , V afeolto. 

C/. Vifcufo,chemoRr tate non fapere ' 

^el, che fapefie pria , ch'io lo fapeffi , 
che ciafeunneV udir frefehenoutUe 
Di maritaggi, e apparecchiale nozze. 

Par che naturalmente fi vergogni , 

Ac Certo giamai {fe io mi ricordo hentJ) * ^ 

Non 
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Ko» deffai de la figliuola vojlra 
Diuentr ifiofo : e parimente mai 
Per fxejjo , r^e per lettra io non intefi^ 
che n’hauejte di do penfiero^ è voglieu, 

C/. 1 0 non fo Signor mio , donde proceda , . ’ 

Che injisme voi de le parole mie • ’ > 

Mtrauiglia prendete, io de le vofire, ►. 

Ac. Pere tra voi confiderai e bene > 

§luefla noua cagton: eh' ejferpotrebhty 
Che , fé ben nel parlar co^arij fiamo, 
ìJuno e C altro di noi dicejje il vero . 

CI. Dunque creder debb' io , che in quefia cofk 
S* afe onda inganno ^ e che beffata i fia ? 

Xjtà di quanto io riho detto, mi rincrefei j 
E del mio vaneggiar prendo vergogna , 
Kcftateinpace : c hoggimai non poffo 
Non arrojfir di riguardarui in faccia , ' 

Po foia ch'io trouo hauerui dette co fa 
Tutta fallace, e di menzogne piena. 

Ac. Rema a me di tal fauola auiene , 

Come adiuien a chi nouella a fcolta 
Non piti intefa da lui : che quanto in ejfa 
Ripenfa pittypiù marauiglia prende, - 
Ma voi di ciò non vi turbate moltoì 
Che forfè quefto error potrà giouarci. 
Intanto io me n* andrò cercando il vofiro^ 
Honorato marito, infin ch'idi troni. 

Seruo > Achille , Clitenncftra . 

S ignor vi piaccia di fetmarui alquanto . 
chi fei tu, che ricerchi, eh' io mi fermi! 

S, Seruo antico fon io dk Agamennont^j . 

C t Ac.Ec- 
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A c, "Ecco io mi fermo ad afcoltarti intento " 

S. Io non vorrei , Signor , eh* altra per fona ■ 

fojfe , eccetto la Reina e voi • 

Ac. Altro nonn'ty che tue parole intenda . 

S. lo>benche debtl fa, non per queft'anrtiy 
che fogltono apportar affanni e noie t 
Ma perche il mio faper fi poco afeende , 

Che non fa ritrouar rimedio al male s 
Ho pur voluto, com* io poffo , opporini 
A t temerari affalti di fortuna j 
Che nemica crudel de noftri beni, 

Hcra apparecchia incomparabtl danno 
A la no fra Reìna , e doglia a noi 
Ma voi, cui diede il del forza e valore 
Tal, che potete a pien età chèvoletey 
(^Se punto è dt pietà nel voftro petto ) 

Hon lafciate, che mora vtia innocenUi 
Perche cofi facendo y/erberete 
La vita anchor de la Reina noftra : 

Hi che non fi può far più degna imprefa. 

Ac. Di quefie tue parole veder parmi , 

Che.n* habbia a vfeir qualchénouella acerba. 
Cl. Non ti tardi a feoprir , quel che m e afeofo , 
Dubbio, ò umoTy ch'io lo paltfi altrui > 

Ch'io tirendo fecufo , chegiamai 
Non l'intenderà alcun per quella lingua, 
j 5. Rema voi fapete, ch'io fui prima 
Seruo nudrito ne le voftre cafe , 
che io ci fuffi del R.e voftro marito . 

Onde vot fempre e i voRrt figli amai. 

Cl. So y che picciol fanciul ihebbemio padre $ 
E fimpre hauefli diligente cura 
De la tua fede , e de le cofenoflrtj , 

S P#r 



T E R 2 ^ O. 27 

5. Ver queflo il genitor vojlrò mi diede 
A quejio Re , Jkpsndo ch’io farei 
Sempre de Putii vojlro amico buono . 

Cì £ amico buon Pho covofciuto ognortt * 

S, §luinci l'amore el debito m’ha ^into 
A romper fede al Re vofiro marito 1 
Ver mantenerla e conferuarla a voi. 

Cl. Hor pale fa hoggimai quel j che nè occulte* 
S. Sappiate che colui , c’ha generato 
La figlia vpfira» iniquo ptdre vuole 
Con le fue proprie man vittima farne . 

C/. Dime, che è quel , chèla tua lingua contHf 
Come tal crudeltà creder debb’to ? 

E più dritto ifiimar che tu vaneggi , 

£ che sij fuor de l'intelletto vfcito „ 

'S. lo u'afiermo Reina , che l'tfiejfo 

Voftro conforte {e mijgomento a dirlo'y 
s’apparecchia d uccider la figliuola : 

C/ \mpoJfibi Imi par ^ch* Agamennone ^ 
eh* effe f folca cefi prudente e faggio f 
Jiora,che’l fuo/apervta più s attende ^ 
Sia divenute furiofo epa^o . 

5. £ diuuenuto pur , ma folamente 
Centra di voiy e de la figlia vofira . 

C/. l^eh qualnuoua cagion Pha mojfo e moHA 
^ Ad ejfer micidial de le fue carmi 
S. Le mendaci parole di Calcante } 
llqual afferma , che gH oraeoi fanti 
Dicono t che volendo hauere i Greci 
Vento fecondo al nauigar a Troia , 

£ mefiiery che s’occida Ifigenia . 

Cl, Dunque nel cielo han terminato i Dii 

C s bl 
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il rt/caito crudel ài mia fhr elici 
Col doloro fo fin di mia figliuola ? 

S, Ho detto il tutto ; e s*el valor di quefia 
Centil Signor , che mie parole afcolta, 
A Tempio fatto non s* oppone fin breue 

jf. Il padre y cioè nimico d’ambe voi, 

JE per farne a Diana facrificio . 

Ci Perche adunque il crudel fatto preterie 
Di noX^^perche oime con finti auifi 
S empiicele incauta m'ha ritratta d'Argo 
S, Perche non lo fapenda volontieri 
La propria figlia eonducelie a morte , 
Credendo di douer per moglie darla 
Al più degno Signor di tutti i Grecia ' 
Ci- Ah di quante fur mai ^ 

E di quante faranno,^ 

La piu mifera figlia ' . ~ 

Et io di tutte anchora -4 

La più mifera madre i - 

Adunque io Heffa, adunque 
lo fieffa t'ho condotta 
_ In quefio luogo cinque fio\ 

Doue lieta penptnda 

D'effer di ^ofo tal Donna gradita j 

Dei con mi fero fine 

Terminarlatua vital 

Cofi tenero fiore / 

In vn di s’apre e mere . 

Ma fen\a me tu non furai partita t 
S. Veramente Reina 
^ la miferia vofira 
' Hon è miferia eguale ? 

crudeltà può appareggiarji a queH^ 

Dii 
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T^l crudo mio Signore^ ^ 
a. Come potranno huuere 
C^ft*Qcchì tanto Immore t, 

Choy quanto fi conuisne , - 

Piangavale mie pene l " “ 

Ma tu firuo fedele ^ 

Com'hxitu intefoy e donde- • 

^efia nuoUa pttngenfe , 

Che trapalato m'ha C anima el cuott^ 

5. M'hautua iì Signor mio 

Poch*an'{i impofio , ch\o veniffi a voi 
Con nueue lettre cifra le prime , ch'ejfa 
Mandò per altro mejfo . 

CJ.Timandaua egli forfè ^ 

Pentito del fua errore t ... 1 

Opur racconfirmaua 
Lo jfietato furore t ' ' 

$. Zi tornandogli alhora • - . ‘ . 

Lo finarrito intelletto * *' 

Vifaceua /aperta y 
Che voi non vi mouefie 
D'JrgOy nequtmenafielafiglMn^ 

C/. Eperchefeirimafo 
I>% farò fedel mia 
Effetto cofi pio f 
S. Io m*erameffo in via ; 
binando fui fopragiuntà 
I> al cognato di vot y ' 

Cheaguifa d* Indouino 
Di quello , ch'io portaua ^ 

La lettera mi tolfe j 
Z col fratei fi dolfk 
Acerbamente : ondi» 

C 4 Adern^ 
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\ Ademptrnon potei V ufficio mi§, ' fi, 

J*oi la tripla venuta 

Vojlra fuafeguttar troppo per tempo. 

Copi del vojlro male , 

Del penofo , e dolente vo piro fiato , ‘ 'v 

N e fon prima cagione > : 

La foreUa e'I cognato» . ' ^ 



/ 



. CLITENNESTR A, ACHILLE. 

C H O R O. ■ 

V Alorofo Signor Ljy 

Da cui dépende la ^eran"{a mia. 

La nouella intendete ' 

Troppo per me nemica e ria . . - r 

Ac lo comprendo Keina pienamente 
§l^antovoi fete mifeya , ^ anchora 
lo cono fio V ingiuri a ychern e fatta, * 

Cl. Ecco , che fitto à ricoperta frode , . 

Di maritar lamia figliuola a voi y ♦ 
§^uefli nemichi di pietà » e d'amore *> 

Vhan dedìinatacon ingannia morte . 

Ac. Certo , eh* acce fa ho il cor d'ardente /degne 
Centra il marito voflro : e non fra mai , . 
Ch'io comporti , che d'ei fi fàccia feudo \ 

Jn oprafi crudel di ^uefionome^. 

Cl. lo non mi richeto. brafmo , b vergogna. " ' v 
Di gettarmi Signor a qtiefii piedi ^ . i 

Si perche a la virtù voplra conmene ; / ? 
^)yperchenon fià ben^ c hor mi foueng». v- 
Del grado mio , fendo infelice ^onna, ' 

E quando dee con ogni affetto caldo 
Humilmente pregar dolente madre - ^ 

^ HHomo 
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Vuómo terrem , od immortale iddio , * , 

Se rhon a 'hor , pfda procurar la induce^ ; 
Pietà materna , eV del^ito , e lamore 

La bramata falute de la figlia l 

Jic, Se voUte Reina impetrar quello , ' . 

Che voi eie da me, leuate in piedi : - - 

ChequejPhonor , quefi'humilta fouer chi» 
Non fi conuien al voflro fiato, e al mi$, , 
Cl. An‘{i non Uuero, ne leu ar debbo 

Reina fi, madt tal nome indegna , 

Poi che mtfera fon Jtiù eh' altra Donno^^ 
Ac Io mi dipar tixò , feinquefio vói ^ 

Non obedite a thonelìà comune . 

Cd Calta volita bontà fupphco adunque, 
che inquefio alpro morta! graue periglio 
A me fouenga , épt» mia figlia iu fieme , 

Che nome di con forte voftra ottieni^. 

Il qual nome , quantunque finto , e vano, 
Jn non di meno da credeti^a fai fa 
Mojfa , conlappa-recchiodcle no^o ' , 

Credendola condur miglierà a vói 
Signor, condotta l'ho predetta a la mortoti^ 
Ma l'inf amia di ciò fila in voifiejfo 

Cadrà, fi ttmar rete d aiutarmi t ^ — . 

che, auegha che la fama nonfia vera, 

St dice pur, ch'ella è conforte vo/lra . ^ 

Per quella man, che riuerente io bafcio, 

Pt r quel valor , che con la mente inchino, 
E per la fama genitrice vofira 
Vi p^ego , che di me pie tate haggiate^ , 
Deh benigno Signor voi ben vedete, 
Che'lvofircneme è folquel, chemqtictda. 
Non so tronar altari , ouefipojfa^^ : 
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Difender dal JUo mal figlinola, t madre i 
Fuor, che quefte ginocchta, a cui ricorro: 
eh* io ho ho alcun, che la mia caufo-prenda^ 
F o/ci a che'l mio marito indura . e inajfira- 
Audacia^ e crudeltade. Appre/fo io fono 
Fra gente , donde è la pietà sbandila » 

F Vhone/lade Ó* ogni buon cojlume . 

, Pero fequefla vincitrice defir a 
M i porge aita , ogni mia cofa e faina i 
E snella fia nimica a i gtufii preghi , 

D'ufcir d'affanni ogni mia Speme è morta • 
Qh §d^anto grande è l'amore , 

Che portano le madri 

A cari figli i anchora . - - 

^Itretantoèìldolore , 

Che , quando fono offe/i , 

Loro percuote il Cortj, ' " 

Ac ^luanto più lamentar Donna vafcolto» 
Tanto ptù c refe e in me lo fdegno e t ira 
De l'offeje, teffute ad ambi noi : 

E , come quel che da la prima etade 
Fui del fauio Chiron fatto la cura: 

Jlquaìe m'in/lillo la mente è l petto 
Di virtù belle ,edi ricordi fiénejh i 
Libero, e fchietto vino, e fen\a inganni : > 

Onde vuo, che (ia detto apertamente. 

Che fe t figli d’Atreo faranno giufli, 

EJfi m'hauranno obediente ogrìhora • 

Ma f;fia>'0 maluagi » a voghe loro 
Sempre mi troueran nemico ejpreffo. 

~^l^anto a ca/i di voi di pietà degni. 

Per questo lume, ch'ogni cofa auiuM, 

Vi giuro, V* affo curo, e vi prometto » 

Cb% 
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C^e tutte queUe forze > ehauer puofe 

gìouaneetìe fior ita e verde y ' - vi. 

Irt feruigioÀi voi yS adoprer anno» & -X 

Coji il vofire dolor facendo mio ; ' ’ ■ 

Da quefie turbulenti atre procelle ì < 
Vi ridurrò con mio periglio in porto: 

Ne alcuno vcctderà la figlia vofhM, 

^h*io mai nonfofferròy che'ì nome mio » 
^^afi homicida altrùi dardo e fuetto^ • ^ 

La verone Reai tolga di vita . 

E quando a ciò pietà non mi moueffe , 
Mouerammi gtuRitia , e*l proprio honorei 
Qhe^antunque autor di queflo male 
Siaì' inìquo fuo padrone Lfofovofiroi i 

Pur ancV io ne farei di pena degno y . 

Se per eagion di me^chiamo cagiono 
^l^efle mentite nozze') la donzella - 

Rimanejfe cof di vita Jpenta^ , 

Perche non farà alcun , che non credeffè^ 
eh io vi ci hauejfi confentito anchora : 

E chi confante ai mal y pecca egli tantOy 
§^anto chi io commette . Ma Reina • 

Jo ritorno a giurarnon fai per queflo 
Almo fatèhdor , eh a not conduce il giorno , 

M tr per lo facro ventre di colei y 
Per cui queffatma a quefie mèbr a è inuolta% 
E pel mio Genitor , eh Agamennone 
Non falò non haurà poter y ò forza \y 
Difay de la fanciulla empio holocaitRùì . X" 
Ma alcun hon fa che di toccarla ardifea % 
Non màncheriaito amei^ne mi fi rechi 
Cotefio ad ari ogan\ff) e milte yemilloy 
Chaurebbdno afauor fimmo e ventura , 
v<* * C ( Ohi» 
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Ch*to diuenìjjt lorgentro^ eJp»fo. 

De U lor figlia ed egli mi dtipreX^/t . , ’> ' 
Indegnamente» e indegnament offenda 
Suo debit' era hauermi fatto cc»ltù . . : . > 

V intento fuOy e datomi la figliai i. 
CheVhaurei forfè conceduta anch'iù 
A tante bellico fe inclite fchieret 
Se pur l'andata a Troia {ch'ics noi erodo) 
Attender fi douea da lafua morte: 

Ci} anch'io brjtmo T honor»l'miìe»e*lJbert^\ 
De la f amo fa Greciai hauendo mojfs \ 

Seco ér congiunte le mie forze e l'arme ; ^ 
Hora per quel» che fi dimofi ra aperto , 

E la perfina mia gradita pocoi 
Ne fanno quefti Capitani arditi, 

^^anto importerà al bene , e al mafdà tutti 
O toro amico, o lor nimteo hauermi 
E voglia Dioiche pria che quefia Spada •! 
Dìuenga deThofiil fangue vermiglia, vv 

N on la tinga talhor nel fangue Greco : 

Il che faro,fe la figliuola vofira 
Non lafcieran, come conuione, in vita, > 

- E^uò, chetalmiconofcateanchora, \ 
§lual fin qui conofeiuto alcun noa.hoMC , . 
eh Son le parole voSìre ‘ • - 

. Magnanimo Signor degne nonmetto 
Del genero fo padre, ' ^ 

che de la madre Dea. 

C/. Otouane illuflre, e dtogni laude degno - 

L a cut fomma bontà mi racconfola , 

De la promejfa a noi gioia e faiute , . .. 

N OH cercherò di ringratiarui indarno: , , 

CJra metti voihri o al defiderip mio . . > 
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Jc fi6n fo ritrouftr parole eguali, 

50 anchor^ ch'in procurar dt farut honorc 

Coa lodar la pleiade e'I valor voftro « 
^etche molto i dicejji^ non potrei r 

D '{r tanto mai» che foffe detto a pieno} 

£ furia mia vergogna tl dirne poco: < 

Olirà , chel faggio con benigna orecchia • 
"Raro adiuieny che lefueUde afcolti : 

51 come efuely chp de fu ot propt meni, 
Contento è filo, edlaltro non s'appaga, . 
Adunque per facer Signor di uoi, 

£ ragionar de le mi ferie mie} 

Sallo Dio, ch'affai piu mi porge affanno ^ 

Il turbar, coni io fo, la pace voRra 
Con t afiro fuon de miei lamenti amari » ; 
Ch’io no'l riceuo del miofieffo male: 

Ma la cagion è fi pìetofa egiufia, ^ \ 

’ Ch*appreffoquel.cortefiqnimovoIfro 
Leggermente potrà ritrouar fcufa, * » ^ ^ 

Soychefapeteben, quanto conuenga . , ,, 
A gentil caualier, come u<fi fite , . ^ 

Softenir a gli affitti} tra liquali 
La piu afflitta di/ne non vide alcuno,. . 
£ la filando da parte i frutti amari p 
Che nel mio cor produce la fieranzjt ^ 

De le adombrate noxjce di mia figlia: 
£armi che la fina morte augurio tnfto 
Debba appoi^tar a voi, quandt egliauuen^ 
Tardi, o per tempo, che prendiate moglie;), 
Cofi , quantunquea me più non bifigni 
Vfar verfo di uoi parole, o preghi} 

Che (Pifferai Signor fido fihegno^ , , , 

CdkaPionafiicHftàtnbaHoiedata: 

-V.; ‘ ‘ - 
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Tur y quando amor di in troppo mi firinge, 
Xh lei ctje partorì già quefio vtntroy 
JE fi dolce nndrtr quefie mammelle , 

Vn altra volta a fupplic arai torno , 
OheTòpravofiray com*io Spero e credo 
fer rijpeito d‘ alcun non mi fi tolga ; 
iPerche volendo voi , viurà mia figliai ^ 

E quèfio cuor » che nel fuo petto vtucy - 
^l^efi* almayqueSìo Spirto , e quefia 't/ifs ■ 
Refieranno ejft anchor vini con lei. 

E ifepiacefife a voi y che la fanciulla •' - 
Ventjfe a dim ofirarp a gìtocchi voftri , 

Earòy eh* ella verrày non y come ^oja^ * 
May come ferua , riuerente e humUe^ 

Senz.a rijpetto hauét , ch*ufificio tale 
A vergine gentil fia poco honefio • 

Ac. ^Huefio non piace a me , che non conuienop 
Cl Al'i^eliceogni humiltà richiede. 

Ac. Pur fiiafiinfia h dònne , e nonfifiopri 
A me y pe/hon offender il (it o honore : 

Che de faldati importuna turba 
A ^i altrui fatti * più ch^a propi intenta^ 
Code'ofcurar dt altrui la chiara famosi ' 

Et ognicofa al fuo contrario volger \ 

Ue meuer mi potrà la fua venuta ■ 
Eiu di quel che m'hdmoffo la ragione p 
Za pietadci il mio honore» e ivofirt preghi. 
£ eofinelmio corìitnpreffoé-feldo • ' ^ 

^efio. honffio d fio dicònferUarìa i ' ^ 

i^henonnelpòledaf netto penfiero, \ / 
Ednete'dunqutil'eor Reina m pacer ' ^ 

Confolateui homat ,fiate ficura ' ' ' 
Uòn fi romper fine cambiò voglia» 

Ql.Ror* 
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CK PorgMui Diot che può , poter e forZM 
Di poter aiutar quefl a infelice, 

Ac. Prima voglio pregar vofiro mariìo» 

Ch'ai ben di lui mgltor conftglio prenda i 
E fe pur di fe ftejfo non gli calct 
G tufi a pietà de la fua figlia il mona, - ' ‘ 
Qf. Ahi che l'ambition fattaè Keina 
Del folte animo fuo vago d'honort $ 

E troppo teme (pueiie \armate genti . 

,Ac. Spejfo ragion torto difegno vincer, 

C/. Debile Speme , in eh* io m* appoggi y e queSfa* 
Ac. Ejfer non pò y che'l padre non fi a padre, 

Ql. Per me viue furor y ragione e morta, 
Ac.Chi priuo è di pietà già non è padre • 

Cl, Ne pietade ne amor fisco dimora , 

Ac. Ben tornerannoy onde fuggite fono , 

Cl, Ma io (he debbo far mtfera intanto f 
Ac, Pregatel donna con preghiere humili 
Che non vceidai figli : es*eilonega. 

Il pe/o a me del ripregar ìafeiate : 

Che quando ei confsntiffe a nofiri preghi^ 
Mefiier non fora in ciò de f opra mia . 

Ma non oprando la ragion y alhora 
Potrò con molta lode •ufar la format, . 
C/> Lodo il configlio vofiro , 

E V abbraccio »elo figuo ; X 

Ma fe fortuna non eonfente a qnefio^ 
Douevi tr onerò Signor a tempo f 
Ac. Reina io vi prometto, che bifegno 
V oi non haurete di cercarmi j eli io 
Per VOI farò la guardia de la figlia : 

Però refiate con fiducia certa, 
ohi tnutrtu in megliefftui, 

■ efa 
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Qhe viùn fon le promejfe e le parole : > 

ìiegtte tra l'e/ercito-i eh* a uoi 
£t a l'alta e Reai famiglia voflra •: , 

Il veder ui dolente in queji a gui fa 
Troppo V apporteriadijhor e biafmo» 

C/. Voi quella Speme e quel conforto fete 

Signor mio caro , in che s* acqueta Valm0, ) 
Dtiponeteui dunque a quefia imprefti 
Qhe fe defiin noi l vieta , ed dejir nofire^ 

Il fin fuc cederà felice e lieto : 

M a fe'l voler del citi contrario è a noi. 

Ogni fatica farà Spar fa al ventò'. 

In tacito entrerò qu) per obediruié 2 

• >. 

. C H O R O r 

P iti volte ho vdho dir leggiadre l>onnv\ 

Che fra gli a' tri animai che fono ì terra', 
ì^on è animai ptùmifro defhuomo : 

Vero y che da quel dì, (^ei nafee in vita , 
a l’eSirtmo , che lo toglie morte, 

^iuagiù non gode mai tranquilla vnhoft», 

£ fe purJha dal eielfelieé vrìhora, . 
Subitamente (. e lo vedete Donney 
JLÌ dolce fiato Juo s'oppone morte , » ; 

£ t incarco mortai torna a la terrai' 

O che fi" cangia la giotofa vita ;• 

Et al fine infelice è eìaftunhuomo,, 

^*n è inuero fra noimtfero l'huonnr 
Da fuor primieri giorni a l'ulttrn hora, 
chi l^rchio chiuder fuol de la fua vita* 
J4a la miferioTìofira auan^ ò Donnei? 
Quanti imfirimttt furono in terra ». 

> ' ■ Èqnnn^ 
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Eqttnnii nefxrà fortun-^y a morte, 

Efenon, che talhor pietof* morte 

Da rimperio, che in mi tien fpejfo l'huomo^ 
■Sottf ar ne faci tettandone di terra ; • • 

Df flagello in fl igeilo e giorno, hotei^ ' 
Dt pena in pe/ta ognhor care mte Donne» . 
Tutto' l cor fa lì ar, ària dt noflra.'^ita . '• 
Amara più eh' afcentto è a noi la vira , a 
E foura ogn altro ben dolce la mcrte\ 
che. ne parte dt qua da l altre Dònne j ~ - 
Doue fmpre il fu- or df crude! huomo 
Sol dt ripofra mi non lafcia vn^horeu» 

Ttn che ne copre poi la madre terra. 

Mifero Udì , che tipro luffe in terra ' ^ 

Al torbide ferendi quefieyita 
Mi fera Ifigenia: eh' ad bora ad bora 
Aspetti fiera , edtSpictatamort» 

Dal pad' e d più crudcl dt ciafeuribuome, * 
A la figlia Hor thè fora al* altre Donnei t 
Ma fiale Donne andrai f amo fa in terra : , . 
■E'I mondo dira ogn bora , che quelthuoma 
Che t$ diè aita , anchor ti diede morttj ■ 
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C tITENNESTR 
AGAMENNONE. 

E L VA M ARO penjter^ 
chet cor m^affiigCy. 

E fia ^eme e timor fo^efoit 
iienc-f y 

Benchì molto è il timor ila 

meèpactUi 

Non mi Ufciek acquetar punto la mente^ 

Ne fermar quejli piedi . Onde conuiene » 
C'ifor T empio ^o[o a ritrouar men vada * 
^0» riguardando ne al mio ffejjo honore , 

Ne meri d'Achtlle a la premeva fede. ^ 
Ma pofcia,ch*‘egli visnicìdioH veggo appr effe 
Non fa y eh* io non ìsfoghi in qualcheparta 
V anima tri fa con par ole ^qu andò 
Lefcmineadife/a altro non hanno • 

A. Donna il trouarti delpataTl^ vfcitM 
'enT^a la nofira vergini figliuola 
dtfideriomio commodo porge 
» dir parole , che faper non lice 
A donna» cVeJfer dei ^ofajnouelta • 

Cì. Ditele adunque i poi che' l tempo hauete 
A,ìior tutto quely eh* a Jàcrificto accade , 

E apparecchiato , i purgamenti» eifochiy 
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Sfin legtuenche apparecchiate anchora, 
~ Che prima che le hahbiam effètto 
£ meffier , eh* a la Dea fuor a d’ Apollo 
Verjino vn largo rio di caldo fangue , 
Pero fa che qui feenda Ifigenia , 

Ter eh' ella •venga in compagnia del padre 
CA Se fojfen A opre ale parole eguali , 

Si potrebbe lodar e quelle e quefle : 

Ma offendo elle contrarie t edifferentìi 
Si come l’une commendar io debbo , 

Cofi r altre non tojfo. Ma pur voglio 
N on refiar ancho d'obedirui in quefle • 
Deh fé punto amor alberga inveì 
Donne gentili vnadi uoi fi degni 
Di gir dentro il palazxo , e da mia parta 
Dir ad Ifigenia , ch'ella efea fuori » 

£'l fiuo picciol fratei conica [eco . 
Voinonpenfate p:ù tenerci afiofo 
L'inganno fotta il vel » c'hauete ordito s 
Ch'io lo sòj faverella , e fallo Achillo i. 
Ilche tanto piu duoimi » quanto viene 
La cagion del dolermi da chi meno 
Venir doterebbe , equartdo mai s'intefi 
Offèfit fi crudeli' affro nemico» 

§lual voi» chefite padre» ite facendo 
A la figlia» a la madre» à* a itoi ftejfo ? 

M a ecco la fanciulla» ecco venuta 
V iitìma obediente al kefir vofiro, 

Mila fauellerà prima» e dapoi 
Io fornirò di dir , quanto mi rolla • 
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Agamrnnone > iSgenia , Chtcnneftra * 
OfeUe . 

/ 

F Jgìiuola mia, perche di pianto bagni 
Legttancic; e mofiri nel turbato volto 
D' ama > ij/ìme doglie aperti fegniì 
df’ Padre mio caro padre: 

Benché dourti tacere 

^ueffo nome di padre^ ' ‘ ‘ ' 

Poiché fotte tal nome ■ 

Si comprende pietadc i ^ . 

B voi verfo la figlia ^ ' 

Sett filo ripieno ' 

D'odio e di crudeltado: \ — -, 

Pur diroy caro tadre^ . 

Cometrouar pofs‘io - , . 

Principio a mie parolet ' / > ' " . ^ 

Come potrò dolermi / 

X)tf /« miferit miet V 

Ditele voi per me; voi chi non foto 'j* 

VadremiolefapeUy 
Marte fete cagione. 

lo poi, ch'altr'armcy altro faper non trono » 
Che filo il tagr mar, piangerò tanto, 
guanto dar mi potranno humor queJPocchii 
A.Oime che dir vorrà t donde procede. 

Che la madre e la figlia 
Veggio egualmente mefie,' 

Egualmente dolenti} 

CI. lo ut prego Signor, eh* a ipuant^io fino 
Per dimandarui, apertamente efenxM 
Pi» frode vfar^ mi fi rijfionda il vero. 

A 
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drff Ncn fa mefiier, che me ue preghi • ch’io ^ i 

Come tu, io dejidero . Hor dimanda - * 
ch'io ti fodtsfaro del tutto a pieno. 

Cl. V'apparecchiate uot fctoglier di vita; ’ 

Di vita Ifigenia mia figlia è vt>fir ai ’ ’ 

A^Ah,pià quefio noti dir. di. cofa parli, 
che gran peccato è il foipettarne foto. 

Cl Vorrei, che a quefio anchor mi rifpondeffc, ' 

A‘Se farà la dimanda di te degna, 

Degna di te fia la rifpofla anchora. 

Cl Dunque, coni io vi chiederò di quello-, •- 
che chieder debbo-, cofiuoi Signore, A 
Q^al fi ricerca al uer, mi rifpondete, ■ - ' 

A.Oh fortuna, oh deRino, oh forte mia, *. fi. 
Cl E liime anchor a, e dicofiei, dap'oi 

Ch'vna forte è comune a tre infelici. ' < 

A. Deh dimmi in chefei tu cotanto ofifefaf 

Cl Voi me ne dimandate ? hor fiate certo, \ 

Che Vafiute fallacie, e le menzogne _ ' 

Voflre nel petto mio non han peu luogo. j' 

A. Ahi che fcoperto è quel, ch'io nafcondeua* ’ 

Cl. lappiate, ch'ogni cofa tri e palefe; >. 

E ho mtefo l'opra abomino fa e cruda, ^ 

Che federate uoi conforte e padre 
Centra di me, cantra la figlia ordite, 
^l^niunqite affai me'l manifeR i e approfti 
^duefio voflro tacer, quefli fofpiri. 

Ond'ei più non v'accade v far fatica 
1 n adombrar , quel eh' e fi chiaro , in damo. J 
A. Ecco ch'io tengo homai le ìàbbra chiufe. 

Da che s'aggiunge a la mifèria mia^ - ' 

V effer trouato advn mendace, e crudo, 

Cl Hitr Jartt4 (mem A' 0 fctUarmh , 

Che 
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Che fien le mìe parole aperte e chiare 
Si, che dubbio non fia, che più vUngombri. 
J^rima fapete, ch'ejfend'to mogliera 
Di Tantalo , a cui data m'hàuea il padre. 
Voi, perche vi piacea quefio mio umetto , 
^l^l ei fifia {ch'io non lo prez,zo, e mene 
Tengo a molta ventura l'ejfer bella") 
Occidejle il marito, e me legajie 
14 al mio grado col nodo di conforte: 

2ie a qtiejlo s'acqueto l' animo fiero , 
che vn picciolo b ambia , ch'io foto hauea , 
Mi firappafie di fieno, e crudelmente 
JL breui giorni fiuoi fiacefle notte: 

^Ter quefio tvno, e l'altro mio frateUe 
D'arme potente, é'* coraggiofio, e forte 
Vi mojfer guerraiéf' erano per farne 
Mtmorabtl verdetta fopra voi : ^ 

Senon, che l padre mio con preghi humili 
Nel petto dambedoi lo fdegno eftinfe, 

E voi trajfe d affanno, e di periglio, 
^luinci per opra fua moglie io vi fono, 
^ppreffo ancho fapete, che dapoi 
Ch'io riuolfi il mio cor tutto ad amarui. 
Mai non hauofie d'incolpar cagione 
La dilìgentìa mia, ne la mia fede. 

Di maniera che faggia, e cafia, e buona , 
Miconofcefte fempre : efiando in Argo, 
Et offendo da me feruo e lontano, 
y guai contento v ingombraua Palma : 
Ev udiuaiedirper mia cagione 
• Felicijfimo R^, Signor beato. 

, Che veramente a pochi, e rado auuiene, 
§luefla felicità qua giu fio in terra. 
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K^ofi del veflr o feme -ho pur t 9 rit$ 

Tre figlie, e ^uefio pargoletto infante^ 

'JO>el qual numero eime^ perche nonfitt • 
X.a vomirà crudeltà con altra •vguale 
Jv e donna al mondo mvjtr a ^ ^ttam^ioi 
Procacciata con morie di leuarmi 
L’inno cerne Ifigenia . E fedi quefio 
Vi dimandajfe ia cagione alcunoi 
'Ch' a occiderUi^ ch'èvofira figlia, induca 
'Altra ri^ofta non haurefie i fuori , * 

Per che' l voSIro fratello tìelena acquine 
E adunque honefio, e fi conuiene a noi 
Pagare d prezz.o d vna iniqua donna 
Con ia morte deproprij nofìri figli f 
Adunque con le tofe a noi più cart 
Lepiuodiate a cagionrifcuoteremò? 

Deh penfate tra uoi ,fe quella imprè fa. 
Come figltion le^uerre, qualche tempo^ 

ViterràAgamennonlungedanoii 

Come dolente io mi viurò, reggendo 
La Realftanzo. mia vedoua e priua 
Dt quefio caro pegnot e come femprt 
occhi mieifiJiiìUranno in pian 1 $ ; 
Souenendomt ognhor, che' l padre fio. 

Stato micìdial de la figliuola: 

Se di me non vi può mouerpieìade , 

Ejfendo empio a la figlia, riuolgete 

di penfiero aquel premio, che lafiiati 
^l(ifrmigltamftra,Ì3'aVeJfempÌ9^ 

Che porgete a figliuoli: e fiate certo 
Che ^ efiS , io fne rimarrò di dirlo) 
Ajpeu aremo il tempo y òhe apporti 

OtHta oc ckfione a la vendetta ^ 

ìlpra» 
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E pregheremo Dio , che U et mandi . , 

Ma Vi ftipplico bene humilmente 

' J*erltjiglt, eperrncy cid ai. “{t vi piaccia 
Darci cagi end’ amami t edefiarm \ 

Somma felicità moìt anni e molti. 

Mafe cuor fi c radei nel petto hauetCy ' % . 

(..he vegliate ver far tl uofiro /angue , . 
Difcorirete fra vot tacito alquanto > . ■ 

^lueli che ne i preghi-, che farete a Gioue, 
Dimandar ete Auuenimtnti lieti ì ... 

' Saranno indarno i vofiri preghi fparfii 
Ch'egli fola bontà, folo^pittade y. 

Solo giufittia, non vorrà giamai ■ v i'. * 

De VOCI vdir di fcelerato padre. 
ìa chiederete voi forfè ritorna v>.K 

felice ad^Argo } et /degnerà, che. torni \ ... 
Con la vita colui, ch'ai dipartir/ 

Tufi rnalùagio, xk$\afigi*^ ahei/e. < a • 
Torfe che in quejìo a me^preghiere e noti * ' 

Si ricerca» per voi debitamente. - 
Hor ciò, ch'io non dourei, debito fio, ‘ 

Deh filmeremo i Dei cotanto imquiy ., yZ 

Chehenigni fimofirinoacoloro 
Che fur tanto crudeli ai propi figli,. 

Che fi tin/er la man nel /arfgue loro f 
Tofio, che /alno ritorniate ad Argo, 

Con qual dolce parlar , con quai lo/tnght 
Hacareiei figliuoli} e qual di.tutti 
Sarà mai fi crudele, o tanto vile. 

Che /ofi-gna veder l'afi>eUo vofìro i 
Mala/ciandodapartequel,che/ol9 
Vidouriaritornarpieto/oebuono, 

Vorrei^ che mi aicèfieje tal morti . , 

* Trai" 
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T ruttata fu nel public9 tonfigliOf 
’BandOy come douery libero f^gio 
Al'honeftadeyularagioneyiilgiuBo% 

X> pur yUfaJla huuer fcetlro altrui , 

Effer capo de gli altrii e cefi voglio, 

JDire, e fia ferma legge il voler mi o f 
^Ragion eruy che voi dicefie a i Greci ^ 

Che, /« voleano nauigar a T roia , 
Cercajfero per forte a qual di noi 
T occajje dar la fua figlia ola a morti. 

Che s'appartiene la vittoria a tutti , 

Akutti ejfer commun dee quefto danno r . 
M a non già conueneuole, che voi 
f ra tutti filo la figliuola vofifa v, 

Itiate a quel farrificio, che a fiotta • / 

E, fi pariicotar d' alcun pur quefio . i 

Ejfer conuien, eonuien di Menelaa , 

Perda egli la figliuola per cagione 
Dirihauery come defia, la madre, ■ 
Dunque io, che vofira fui molti, e mole* anni 
S orbando pura fede, e intero amore, 

^ Centra il deuer farò fiogliata e coffa - 
De la figlinolaì e la firella mia , 

Che di ca/la moglier rotte ha lodeggi , 

Viurà felice, è ritornando a Spana 
Vedrà Hermione ogn*hor lieta, t tranquillai 
C erte egli à indegno, eonfintendo a quejlo. 
Che al'{ato a tale honor ndhabbia fortuna. 
Se quel , cho detto , è in qualche par te fuori 
Del ver, caro mi fia, che io neghiate, 
Moftrandomil'error, chem'ìnafcofi. 

Ma fi le mie parole conofiete 
( C orniello tutte firf*) di ragion piene : 

D Per 
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Ter debito b pietà deh non fogliate 
X^onfentir a la morte ài cofiei ; 

£ mutnie pender t mutate uogliet} 
eh' è prudente toìuiy che cangia il panno 
froponimentOy e buon configlio apprende, 
Xh.Obedite Signori che' l padre dette 
Conferuart figliuoli : e non fia alcuno. 

Che ciò ardi fica negar, che non fia honeflo^ 

C/. fegui tu figliuola, e al fero padre 

Porgi i tuoi preghi, 6 le ginocchia inchina, 

Jf Padre volejfe Dio, eh* io hauejfi tanta 
Porna e virtù ne le parole mie , • • 

Ch*t pertejfi fpe^ar il duro fitjfo 
Del vofiro cuor, e intenerirlo tanfo, 
eh evenir affé hoggimai dentro pleiade 
Ma poi chepame al del f emina farmi 
Pouera,a difaper, e di configlio , 

Vaglimi nppreffo voi VefferfigUuolai 
Vaglimi Vejfer vergine, e innocente. ■ 
P,fe pur ni {cordate i effer padre, 

Ricordini effer Re: ne giufio meno ■ 
Siate verfo di me nel darmi pena, 
eh* egualmente ricerca utrfo tutti . 

Reco padre, ^ Signor, che abbraccio efiringè 
Le paterne ginocchiai ecco V* inchino > 

' mi fera tefla , e qusfio corpo, 

^lueflo , che de NUufire vofiro femo 
Parton l'infelice Qlitenneflr a, 

E pregoni, che s io commifi mai 
Peccato alcun, che meriti la morte, 

N on mi rechi fauor l'ejferùi figlia: 

Ma fate , tu megiuflitia adopri'l ferro 
Ve/ dare ad altri, a le bell' opre efempio: 

Ma 
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Ma s*io mai non off-. fi huomìni 0 Dei » ' 

^en vogliate mio padre ingtufiamente. 

Me, che figlia vi fon y toglier Ut vita. 

Ben fapete, che a tutti è dolce il lume • \ 

Dt quejìo cielo: e vi ritorni a mente 
eh* io prima di tuti^ altri miei fiatelli 
Vi chiamai padre» e voi di tutti anchor» 
§lt*efti figliuola mi chiamafie prima. . 
KtcQrdiui, chel primo dolce pefo 
Fui de le voftrehraccia , e prima io tt hebhi 
1 cari hafei, e vegli diedi jfiejfo. 

Ne v*efcan di memoria le pa role. 

Che mi dicefte, tuttauia tenendo 
Al mio tenero collo ambe le braccia. 

Cara figliuola miafia mai quel giorno. 

Che congiunta con degno j e ricco ifiojh^ 
lo ti vegga gioir ìieta, e feconda 
Di molti figli? ed io rijpofi, padri 
Mi porgerà tanto di vita Ciotte^ 

Ch’io Vi vegga io età canuta e bianca, - ^ 

£ ne le maritai mie cafe io pojfa . ; ' v. ; 

Benderai honefio cambio in qualchepartò 
Degli hiuuti alimenti ? io mi ricordo * 
Di quefie già fi-a noi 4oltJ parole, . . 

V ci l'hauete non fol pofie in oblio ~ 

Ma apparecchiate vcctdermi. Deh pa ire. 
Deh padre mio per Felcpe io vi prego ,. 

E per te fiacre ceneri d'Atreo, 

Frego per l’infielifC madre miay 
Che non vogliate far quel , -che: non vuole 
Bagton, ne legge, negtufiitia humana : 
che appartengono a me l* indegne no'{^ 

D’ tielena e Partì e perche iin empio, tjquale 

'De Del 
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Y)eì vojlro Menelao rubo la tnogUg^ 
X>eueejfer caufa de la morte m a? 

Deh per fola bontà volgete gito echi 
2n (jueflo vijhj thè chiamajie dtanxà 
£t è pur voffra carnea e /angue vojlro. 
Siate torfe/ìe homai di riguardarmi ^ 

E di gradirmi del paterno bafeto , 

A fin che quejlo per inditio e pegno 
Dtpietade e damare ne poni meco . 
M(tyfe pur gioua a la mia fteUa ingiunti 
Di farai fofdo a le mie voci hamilt. 

Tu mio firateU benché fanciullo fei , 

E debile auocato a tal bifognoy 
Inginocchiati inanxi al padre noftr» , 

E fupplìca per me , ch'egli non priui / 

Luidelafigliaj^te delaforeUa, , 

O. Padre per quell'amore^ 

Qheuoiyche fetepadre^ 

Portar douete ai figli: /, .-i. 

tonfiate fi crudele ^ . 

Ch*vccidiatetoJlei, * 

Edverìdete leiy V 

Volgete il ferro anehera v ’ ’ 

Dentro del petto mioy 
Che fensLa lei non voglio g 
^ viuer non debb'io. 

Ecco, qtù il ferro igmtdo : 

O leuate di Vita 
Ambii 0 vogliate, eh* ambo 
Parimente viuiamo, 

If. Ripon la picchi jfiada 
Innocente fanciullo f 
' eddaffai bafla la Jfiada 

Del 
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Dtlcteìifel mio àeftino 
£ la mia auuerfa forte, ^ 

£ eh* io vada a la morte, 

Mouanui padre mio 
1 co fui preghi y mouaHÌtetadei 
Mouaui quefto appetto, 

MotiauU ejfernoi 
£role, e [angue di voi: 

Apprèjfo anche vi moua 
La doglie di cofiei, 
dìe noìlra madre, e vofirA 
Cara amata mogliera, 

£ per métter a qttefle 
Dolenti voci fine j 
£hoxneadir,ch*atutti v 
£ grato divedere 
§luefio fot, quefio lumn 
£t aciajcunmariire 
Verge il douer morire, 

Ch. Ben col najeer qua giù ét Heìena, nacque 
lì alta mina e^rejfa 
IS Agamennone, e de fuoi figli infieme, 

A.Io fa quanto conuien Vvfar pietade, 

£ quanto non conuienei e parimente 
Amo, quanto amar debho,i miei figliuoli,. • 
£ quando io no ngli amajfi , non far et 
Huomoi nepaire,maferpente,’ofaJfo, 
il far moglie , él non far quel chopropofio,^ 
£gualmente in me fento acerbo, e grane, 
M*a farlo al fin necejfità mi iforxa , 

Ben dei faper , chi in quella Ifola meco 
Sono infiniti Greci', i quali fi anno. 

Centra la voglia lor più giorni a bada 

D q che- 
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Che chi gouerrm il cieli U terra, elmart^ 
e toglie, e vij^ta fi nauigar a T retai 
Se non fi fa di te figlia a Diana 
Debito facrtficto: fen\a ilquale 
^Si come afferma Vindouin Calcanti ) 

N onfi vedrangtamai rotte e disfatte 
Le Barbariche mura . Certe infiamma 
ìncredtbil defio de tatti il petto 
Di gir a quefia tmprefa , accio non ofi 
Alcun rapir dapoi le Donne nofire . 

A che, s* io non con fieni 0 , ejfi turbati 
Cantra di me tntolgeranno t arme , 

X prender anta patria depredando 

I miei theforii e dopo mille , e mille 
Oltraggi e crudeltà [opra il mio /angtà§^ 
Vccideraano al fin noi tutti infieme: 

Tero che a pochi centra a tante fortca 
nulla potrà valor^ prudeniia, e fenno, 
Ida figlia potefsio con la mta morto 
LacjAta conferttar di tutti noti ' . 

Cheque fio a me faria PvUimo giorno : 

X mi tirrei merendo ejfer felicei 
^luel, ch'io non poffo rimanendo in vita. 
Ma non penfategia , che mio fratello 

A eh rninducai anx.i la colpa dato 
A Grecia tutta, eh* a immolarti figlia 
Centra mia veglia mi conduce inchina^ 
Ma poi, che non ft.puote opponer forx,a 
A la necejfità ,* cara figliuola 
Contenta sij, che col tue fangtte impari 

II barbaro furor, nemico, audace, 

A non macchiar de Greci cajii letti. 
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CIicciiacftra*l5gcnia^Orcfte. . 

ImejigliuoUj ^me ; ckt At tua m»r$é ' * 

Mi taglie la mm vtta^ 

£ccOy che' l tuo crudele 

Padre» il tuo cruàel padre . ' C 

X>eftinandoii al crudo 

Fin, fi diparte, e ^ allontana, efugge^ . ' 

Crtidel padre, crudele 

Stella, cruàel me fieffia, ' .i 

Figlia, fi col morir nan ùtccomfagne» ^ 

F crudel mano anch orai ' , 

ch'ardirà mai diaprire 

fio candido petto, ^ ‘ . > 

O dal collo partir la bella tefia», * - . ; j » i ^ 

If. Madre» mifira madrei . . . . ,,.i 

Fefiia, che quella voce- ' .. . . 

Vi mifiro infelice . /-v 

Ad ambedue conuienei . 

Vunque chiuder debbila , 

Crocchiai più bel firend^i giorni mieti 
Vunquefi follo è giunta ' 
Velamiaviìailfihet - * 

Ahvenuto non fojfe , . 

i » Grecia Pari-, p oi che tal ttenutn \ 

(Merce d'iniqua firte'^ . . L 

F-cagion di mia morte», ^ 

JM4 lamentar di Pari io non mi debbé ; . ^ 

Se quei , e' ha generato quejle membra * 

F «intento , el> io moia. 

A te ben pofi' io dir empio Nettuno, 

Poi ^ che non nuoi conceder* il tuo fino 

V ^ At 
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Al nauì^ar trtmtjuiUo • 

St non con l* empia morte 
Di chi mai non ioffefe, 

Ch.^Dehciel nenconfentir, eh* una fanciulla 
Deffia di viuer fempre, 

Jnan’^i tempo faccia ' 

Del mondo afpr a partita, 

y 

1 figcoia>Cli tenneftra, AdiillCjOrcfte. 

S JE d altri nacque il maly perche dehb'ie 
InnocenU-portar la pena el danno f 
Ma ecco verfo noiweneuna fihiera 
Divento armata, e rUe daprejfo homai . 
Clfluejli è figlia il tuo fpo/o e quello Achille 
Sotto il cui nwte il falfo padre tefiè 
La rete, oue ambedue cadute fiamo. 

2 fichi pi aprirà queW vficio, ond'io m*aficonda9^ 
Cl. Cerche figliuola mia vuoi tu ceUftiì 
2fi,Mi contende vergogna 
Di riguardar colui» 

Ond* io mifiera fono > "I ' 

Datifiefifio mio padre 
*1 enuta moglie indegna, * 

Cl.Perche prendi vergogna, o figlia, e figliai 
J fi. Perche co» poco luti 
Auguri quefie no%xje 
Hanno hauuto principio } Ó* hauer dentila 
L ajfa piu trifio fine, 

Cl. §iueJlo mifiero fiato, in che noi fiemo. 
Nonricerca figliuola • 

Vergogna ne ricetto. 

Che pur eh' egli s ottenga^ 

Che 
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Che fu rimanga uiua ; 

Sij fur ancella^ enfieme ^ 

D’ogni ùudoy ér honor'e 
In ogni tempo priua. 

Ac. Donna {noi vorrei dir^ donna inf elicè» 

Cl Ben fon vere Signor quefte parole, 

Ac.E nato vn gran rumor fra tutù i Greci, 
Cl.Di che co fa Signor ? fate ch'iolfappia. 

Ac. Sopra la figlia vofira,'^ 

Cl. Par che quefie parole 
ìAiirapàffino l'alma. 

Ac. eh' e mefiier'ythe s'atteida. 

Cl.Enon e Slato alcuno y 
Q'habbia lor contradette f ' 

Ac.lo y per far quefie , fono- 
A gran rifeo venuto. 

Cl.A qual rifeo e periglio 
Signor venuto jèteì ' 

Ac. D'efery come nemtc» " 

Del Greco vtile e honorty v. ''' : 

Lapidato^ & vcctfo. 

Cl.Per cagionSignormio 
D* hauer voluto forfè 
Difender l'innocente 
Vita di mia figlinola^ 

A c. Veramente per quefio. 

Cl E chi fia quely ch*ardifca 
Signor di porre in voi 
La temeraria manol " ' . • • 

AcJnfieme i Greci tutti, t / r, 

Cd.ìilcn haUeuate intorno , ^ -•"A \f.v-X 

De vofiri Mirmidoni " C ^ 

D / frpiè- 
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Pr 9 nti tutti dimetter la lor vita 
"Ber cofi illufire Duca? 

Ac»Anz.ifur primi quelli a dimeftrarji 
Contraria mie parole. 

Cl. Ah figlia y ah figlia (iam9 
Ambe JpintCy fotterra. 

Ac. E diceuano, ch'io non era mojfo 
Da debito ragion , ch'io tonofcejfi^ 

Ma fol per defiderto de le nozze. 

£ che del ben comun mi talea poco > 

Tot che un p articolar laficiuo affetto . . 
A tutti di ciafcun poneua auanti. 

Cl Ma voi Signor non risponde fi e loro t 
Ac. l dijfi ben, che debito non era^ 
Ch'vccider fi faceffe vna fanciulla , 

Con fr aule t ch'io doueua efferle ffofb% 
Cl Dice fie quel y che dtrfi contteniùa, , 

Ac De la qual era già la fama ffiarta^ 

Che per moglier me thauea data il padri 
Cl.Et tanto più, che fitto quetìo nomo 
Ei qut venir ri haueua fatto d'Argo, 

Ac. Onde non potenttio refi Sìere filo 
Al eojlor grido , al finpartimmì vinto, 
Cl. ohimè da chi fpevar debbo piu aitaJ 
.Ac. lo m'offerifco pur di fittuenirui. 
Cl.Come potrete filo incontro a tanti f 
Ac Vedete mi Keina quefii armati? 

Cl Deh faccia Dio» ch'efft uifiano amici, 
Ae Ben faran efft fcnza dubbio alcuno, 

Cl. Adunque ripigliar pofi'io di nouo 
ta perduta Speranza f che mia figlia 
Siay la vofira merce, tolta da morte f 
Ac.foteUy^qumdo ì tal la voglia mia, , 
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Qjr ARTO. 
CÌ,Sarh.nì(tndMto alcuna 
Co fi nimico t firnno^ 

Che per lei ventai ér lei 
Voglia termi di marni 
Ac.Toflo Dònna verro» molti foidatir 
E fia lor guidal e Capitano Vltjfe. 
dyièn egli da fe Bejfo, 

O vel mandano i Grecil 
Ac.Ei da fe fiejfo quefi'vfficio ha tolto. 

Cl.Vjficio veramente ' 

Seelerato cb* crudele. ^ 

Ac. Ma non lafciero ch*ejjfetto fegua. 

Cl Vorranno ejfi per forza ; ' 

Eeuarmi cime cofiei^ 
eh' e mio core e mia vita ! 

Ae.Vorran per certo: e non volendo andàrucp 
Trarla vorranno anchor per quejie chiome» 
Cl. Deh Signor per pietà mt conjtgliate 
pi quely che far io debbo. 

Ac. Ritenetela voi, fin che potete ^ 

che differendo il mal, f aiuto aggiunge» 

Cl. Ditemi pur Signore > ^ 

Se merce vofira, ella pctrà.fuggire 
Da quefla morte indegna. 

Ac. Fuggirà fi: non ve ne date affanno, 
df Mora le luci a me madre volgeter 
Et afcoltate quel, che la mia ImguM^ 

Gtttna cagione a faueUar induce, 
che parole dirò molto dhterje 
Da quel , eh* io dijfi i e che per uoì s^ajfiettat 
f enfiate, eie io fia tale a quefio punto 
§lual è chidagranfinno fi rifuegliay 
M vegga quel che non uedeua alhtra. 

» D C ch'eri»^ 
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Qfj erano ^tocchi fifoi chtufi dal finnff 
Di co adunque» che voi vi l ameritate 
Indegnamente de la morte mia^ 

£ indegnamente di mio padre: ilquale 
E aftretto da chi po piu di noi tutti 
A confentir a do» chenon vorrebbe; 

E noi dobhiam quel» che non può vietarfi. 
Sofferir con prudenza» e arditamente» 

Che affai men nuoce» e men offende » e preme 
Il maUfe fofferen^» ^accompagna. 

^ìt^anto a quejio Signor fi ardito tiy pronta 
A por la vita a beneficio mio 
Io debbo e deurò fempre obligo etertio, 

E in cambio de l'effetto» chauer luogà 
"Non pò» bafii il voler finterò e largo. 

Ma guardiamo» che mentre il vofiro intenta 
E dt fatua rmi» non mouàate i Greci 
A far a quello oltraggio» & a voi danno. 

Io volontier fon di morir contenta 
E et acquili ar (^fe con fortexxa io vada 
A quefio» che farà breue fojpiro ) 

- Ne i fecali futuri honor e gloria. 

Sapete ben» eh* in me fola riguarda 
V occhio di Grecia» e dame fola afpettà^ 

Si grande armata il de fiato cor fi» 

E da me fila la roina pende 
D'i rei Troiani, e la vittoria nofira, 

E che nhabbia la pena egfiaìe al morte 
chi la volira forella adduffe» e tiene. 

Tutto quello auerra con la mia morte. 

Et io nauanzerò perpetuo grido 
jShauer col fangue mie» tenia mia vita 
Eicourato l' fmer di tutti t Or$d , 
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fjemtdeue doler d'unfoco d'anni 

U perdita Uggier i che ^ 

Jm'haueteavoifoL ma t Grece ^nchora. 

Veàettmadre mia dhuomtnt eUtit 
(^Mte migliaia , f qttttntt arnMtfUgnt 
fÌMnno ridotti qut per far^endetts ^ 
Del nofiro offefo honop e fra cofan^* 

Non ve nè alcun , che dt mortr rtfiutt 
jer ben vniuerjàl di noftra gente . 

Tea me tanto fa la vita cara, 

Chimpedifcaelfegairftdegnaim^^^^ 

Certo honefro non è ne vuo che fa. 



Certo honefro non e ne vui^ 

Ch'huom di tanto valor per capon fola 
Ifunavilfeminetta, prendaf arme 

^ j: nrgei.é aeetutat mertCi 



D’unavnjemtuc»,,, r -, 

-Corma di tanti Grecie acqutfrt morte. 
Che più degno è di vtta, che non fono 

Xfille {emine infieme,e mule, emlle» 

Toifepiacea Diana ,& e pur vaga 

•ni auedo Caniuei vi credete voty . 

Obf {campar me ne pojfa humanafirxaì 

e^eftofia dafrerarfcioccheX^ ^'^JZIta 

^nchLdo madre rma , eh a Gretta tutta 



JO TO i ... • 

M,nM,emi Miti Wttr ifau d> /». _ 
La vittima hramam hor muutdets 
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L con la morte mia prendete Trota 
Ardete Greci le fieperkt rnmtt x 
Che.marttmxpee n'h»ur» Irienfi nuff 
I>t quefre mie fi giouanette ^gM > 
Teha bocca dt tutti eternamente 

Viuanandr^conhonpatafama.^ 

^efto farà i n»eifigh>^ U me not^ 

sieithM, tettOtuo 1^» • 
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N ti fin vi dica mairei che dobbiamo 
Jiei Jhpraftar a barbari , è indegna 

Sofientr ^ cl/ejfi in alcun tempo mai - 
Mettane fieno a l*alto Imperio Grece • 

CA. Cenerofi fanciulla y 
§luefto tuo fe rte pette 
Ti fa la più felice 

Fanciulla , cbe^amai vedefie il Sole ; 

Ma quella DeUy che la tua morte vuole y 
Ti fa la più infelice. 

Ac. Cerìo d’Agamennon degna figliuola ; 
Ch'agranfauor terreidei fommo Giouc 
iShauervot per moglterare veramente 
Che leparoley olire indttio fanno 
De l'inteitta, e Reai progenie vofira * 
jUe vi pofib lodar, quanto io dourei 
Di fi chiarO'intelletto, itqual fapendo 
Che eontra i Dif non pon le nolire fitrtLe > - 
V'infigna a non voler cantra lor vogliok. 
Onde riiùrn o a dir, cKi o prezzerei 
Sopraquanti thejbr copi e la terra 
JJefier fio fo di voty di cui nel mondo, 

Jion è donna più faggta , ne più bella,' 

X foto è ii atto defio di poter hora # , 

Se pur potrò ne la virtù de l arme j l 

Con qualche b ene fido meritami , 

Ma certo mt faria la vita amara, 
Sefrtaljfi'adodeGreeifonon campai 
Yoida fiahormnofo 'mdegnovarco . . - 

Onde lafciate pur* donna rb oenfiero 
Di firel^r quefia lutee che per certa « 
fiù doj^i hàrribil cofit horrida t mortai * 
fdfS^aoriameparOÌCtfcoiodHeort^^ 

Sda 
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Nr ricettò mi mu9ue d'huom, che viud: 

Ne mejt d*'alcun de Greci he da dolermi^ \ . 
Ch*Helena fola mi feri/ce eancide > ' 

E per la Jua beltà fugace e vana , 

Eia per a pportar morte a mille e mittt . 
Neper cagiondi me Signor vogliati 
Vccider al tri t e voi por a perigli o, 
che ferro altrui ( ma ndlconfer^taCiiuì^ 
Dafideffia prigion fcieglieffe V alma. 

Et pregouìj eh' a voi non Porga affanni $ 
Ch'io fichi Greciai poi che la falute > 

Di Grecia è pofia in quello poco ^irti • , 

Ch. 0 pruden'^a gentil di cajlo petto , 

E in più giouane età maturo firmo. 

Ai ì^onm* affaticherò più lungamente 

In dir parole., poi che'l voler vofiro^ . l 

Comefifeppre ne la lingua yi tale. 

Affermo ben, che eofi nobil germe 
Non potea tralignar da la fica pianta, ' : 
JB non Jtoffo tacer che poc'hora 
Torfe auuerrà , che quefio animo arditi 
Di quel , che'l mondo più pauenta etem§B 
Mutarete del tutto . Onde per darai 
E erma certeX^a , come i faro prelli 
Eer offeruar, quanto ho protneffoyio vada 
Al facro aitar, la doue armato e fermo 
A^ettero,voftra venuta > e Spvro 
Xf oprar fi ben , che fofiinata menti 
^'intenti non haurà di gira mortt,^» 



♦> 






OìfSì' 






ineE 



ATTO 



• > 



K • 

mcENIA, CLITENNESTRA, 
OREtTE, 

M Adre miài perche tacitA rigate 

ly amare pianto oime le guancie e*l fé^ 
Cd.AhfigliahenhoiogiuJia cagione (»«? 

Di pianger fempre , e tormentarmi fempre, 

2f. Deh piti tofio rnia madre i deh piùtojìo 
Crefcete la cojianzut del mio core ; 
jB fate alcune cofe, che io defio : 
lE per oìltimo don madre vi cheggio, ' 
C4 Ben fai figliuola miajch’ogni tuo prego 
Badala madre tua fempre ejfaudito ^ 
ìf Non vagliate i dapoi ch'io farò morta, ■ 

Bar oltraggio a le guancie, ne vefiirui 
Di neri panni, ne recarui affanno, ^ 

Cl.Oimedun^e perdendo 

Temidtluce, e miagioia, ^ 

dPoirò non viuer fempre- ■ i 

In tormento ^ in tioia ì • < . > > 

3f. Voi non mi perderete ^ 

JPerò che morend ic sfarete acquifto- ^ 

I>*Mna perpetua fama, * "f 

Dunque amenOn conuìena ^ 

Di pianger la tua motte? 
df^^^fio non già ,(fuando dtmenonfia 
Alcun fepolcro tn terra. 

C/. Deh rton è affai bafleuoi fepoltura \ 

Veffer di vita priua f 
2f, A me in vece farà di fepoltura 
inonorata e juperha,, % '' 

Il tempio di Diana.', 

Dodi 
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Dotte taìma viurà c/tndidét e heU4 ■ 
et. Herpoi , eh’ altro nonpojfo 
Dolce figliuola mia i 
jl le parole tue voglio ordire. 

Ma che vuoi tu, che per tuonomediett 
A Coltre tue foreìle f 
Jf. Lhe non veftino alcunababito ofeuro : 

E che refiino allegre . 

A voi cara mia madre raceomtvhXt 
Il picciol mio frutello . 

CA Abhr aceto la forella 
Semplice Or elle mio: 

Che quefiaV ultima bora 
Fio di poterla piu'vedergiamai • 

Jf. Fratello mio a me più caro afidi 
Diquefiavitaifiefia : 

Tu veramente , per eh’ io non tnorifii 
Hai fatto , quanto le tue forj(e pontto-^ 
Cr> Sorella, fila for\a , 

Fofie eguale al defio i non fora alcuno j ' 
Alcun non fora ardito . 

Ditoccarquefie carni: 

Ma fot ch*auuorfa forte , 

Che mi fonafeer tardo , 

Non concede , ch’io pofid 
ConfiruarlatuavitO} 

Fiangerò la tua morte» 

Cl. E altro cara figlia, in che piacerti 
lo pofid in Argo, ó* aggradir tue voglioì 
Jf. Fregoui , thè per quefio non vogliate v 
Odiar il padre mio. Cl. N on fia giamai 
Ch'ami quefio crudel, mentre,ch'ioviuB» 
Jf lo vi ritorno ajir, chegliò^forxato ^ 

Da 
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Dàtafkr^ dìfipr ^ , < da thone(Ì9^ 

Ch*ì dt tornar in piè P^honor' dt GncL 
C/ . ^alfi fia la cagione , , 

e degno do biajfnto, e tToditt eurnOk 
Jf Horacht^ coluti, che mi conduca. 

Alluogo deftinatoa la miamorte i 
ftimOi che venga alcun fiero . , è fuperBo, 
CheJ^uatciandomi i crini mi tiri a forZa t 
et Io farà tua guidai 

f^^romp^taro figlia mef china.. ' < 

Ij. Giufio non r, ch'io mhakhta a ^uefio fine: 
I^^tompagnia^notefUmoniatmlej.. , 
C/. An^ io pur ti fiuto gutda. e campagna^ 

^e mi dSìontaìnro da tguefii panai • 
dfi KeFlote madre mia ^ ^ 

Ijohethtein<iuefio^ 

A chivifitmaifimpre ^ ? 

Obediente figlia. 

llche maggior honore . 

Sarà di me i e di noi, ; 

£quefii j che fingiuntk , J v, . 

A tempo , di mio padre . . \ . . ■ 
tidi minìftri e feruta 
TaranVujfijcio apieno f, ' , 

QbeàifconuieneavoL^ 

Menatemi fedeli 

AlluogOychefideue - 

Hor bagnar dei mio fangue •. t '. • 

Ct.Tu tìdipartif ahi figlia, 

2 f. lo mi diparto madre ■ v > 

^er non tornar giamai*. 

CA Ah dura dipartita, . 

. £douo figlia ^doHtjo V; 

v»p- 
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VAffiitamudrelaffiì 
Jf Inìiataùimedoltntif 
Et indegno dt voi . 

Cl. Ah rtman figlia , e la tifa madre ears 
D' abbandonar fincrejca . 

If» La mia troppa dimora , 

£7 rimaner con voi 

V'apporta madre mia doppio doterei 

E accrefceil vofìropianto, 

Jìor quefio dunque fia tvltimo Vale, 

Voigiouani donzelle 

Cantate i fiacri verfi 

Ala fig'tadiCioue 

Cajla e fianta Diana , 

( Acciò ch'io me ne vada 
Con Iwù e buono augurio a la mìa mera, 
Taccian dinoti pregm t Greci tutti , 

Xt ogni pitto fta lieto , e tranquillo . 

1 olga alcun primo le raccolte fiondi^ . , 
Ardano i fiochi , el mio gran genitore 
Con thonorata man tenga gU altari» 

Voi menatemi homai 
Vittima defiinata ^ 

Ala fiatai ruina / 

De leT rotane mura, ’ , , 

T effete le ghirlande, . ^ 

O nd'ie cinga te tempie» 

^ J^^^gendo ciafrun /acri liquori V'- 

E regate la (or ella ' . 

Di Febo , che'l fino fidegno 
Flachi con la mia morte »e co'l mio fiangut 
eh. Oime come potremo » 

Come ^argerpotrem debito pianto i 

So 
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S 0 Hòi$ enuiene i facrljici fanti 
Co» lagrime turbar , ne eon foiptrif 
V- Grato di yirginette, 9umnochor9 
Cantate lieti verji 

A la Dea , che tien/eggh in queffo loco i 
Doueindarno fi flanno 
Cotanti armati legni 

Solper cagion, ch'ioviuo . ’ _ v v 

Cnde per toglier quello , '' 

^ on mie naia il morirti , , . 

Cb. Fortunata è la morte , \ 

eie ai altri porge vita,, - 
ìf. Dolce lume del del lucente e hello- 
Foichedefiin rn adduco , 

Da te mi parto , e ai altro mondo i pajfa- 
Cue non ìfilendò luce, 

2o mi parto yO turefia 
A portar a mortali; ’ 

^ e ho hoHUi iOipiù litìi giorni^. 
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P Frchechiaroodiuino- 

SiatintettotionofirOy • 

£ che talhof a Dio veggtonel fieno %. ^ 

ìd on può centra il deflino , 

Che vince il fiaper vofho)y 

Ft a Vhuman poter pen briglie $ freno k 

Fi V incarco terreno 

conduce , e sforza 
Al fin da lui preficritto- • 

§l^inci mlfiero e afflitto 

9i tronfi X tftaimarfinon ha forzai : 

X §luin- 
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^ìmncì ni voler fuo fermo 
E il coufigìio mortai debile e infermo ^ 

E pur e chi foteente 

Eolie fi vanta e crede .4 

Di por la fu nel del legge egouerno 
che di bei lumi ardente 
Sopra di voi fi vede 

Cirarfi ogn'hor con mouimento eterno ? _ 

Et bora apporta ilvemo 
Struggendo herbette e fiori y 
. Hor Hate , hor primauera : • ^ . 

Et hor mattino yhor fera ì . 

E quàdo auuieny eh' un na/ca'tf juddo mori. 
Onde al fatai decreto ^ • 

Ho vaUchethuom s’oppoga,òf^aadried» 
E, quantunque vnfol fino 
A ciafeun fia comune , 
che nonfiguarda inquefio ordine ò etade f 
Fra le rofe e le Spine , \ 

Fra l' hor e chiare e brune 
A la mortefi va per varie firade % 

A chi finir accade r 

Clitdtimi giorni in pace 
Nel proprio amato letto: ’ 

Altri con àuro effetto . ^ • 

Tra ferri , loca t & infipolto giaci • 
Altri, cheH mar riafconde , 

Biuien preda de pefei, e mubrne Tonde, - 
M *a che formar giamai pianti e lamenti ì 
§ìua giù pur ne conuiene 
Soffrir doglie, mar tir, tormenti^ e pentj. 
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VN VECCHIO DI GALCIDIA, 

V 

C H O R O* 



2 p iniqua città Dónnefu^- 

giitj, 

Doue coje fi fan fi crude ^ ^ 
'empitj ) 

Qh'e marauigUa » che riSplett 

da ti Joic^* 

In qual parti del móndo incòlta efirana 
JJhutnàne creature {ah fècol fiero ) 
S'uccidon, come pecore, agli altari^ 
r^lui sganci de vna vergine fanciulla ; 

£ 7 proprio ’padt e è fijfiietato e crudo, 

Ch'è pollo a riguardar jfiettacol tale^ 

C.h. O che nuoua crudel cojlui ne apporta* 

Ve. Qhegioua Donne mie Veffer difcefe ' 

Di fangueillufire , e di gran Re figliuole: 

Se defio di regnar mette fitterr a 
Xontà, giiifiitia, amor ,pieiade,e fede ^ 
jE induce a ppr le man nel proprio fangueì 
paniera meglio l'innocente figlia 
£Jftr nata ne bofchi , ne lefelue 
Di vii Pafior : ch'almen fi goderebbe 
Viuer dolce , e tranqutl , fin che natura 
Al corfo , che da il ciel^ ponejfe tnetcu : 

■ ■ . ' hda 
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AUTO. 

Ma di ^uefio nè anchof^raue^cagimt 
Lafcitio e vano dtnor » onde al fin TreÌM 
Per Vita Donna fia prejky t disfatta , 

£ s'udiranno in Grecia affanni e pian^,~ ' 
mondo irifio u fon le leggìi u fono 1 

Vhonefiadii t ragion doue dimorai , • ^ 

2l padre è mictdtal de la figliuola , « > *’ 

ll^odelanipote: efhlamente 
Di\ctifi abominofo empio peccato 
Lujfuriae amhition minifire fono, 
tih. Dunque la verginetta 

Hor di vita fi priua ? ^ v 

V e, io credo iVhoggi malia miferellM . 

P giuntaal'inf elite pajfo borrendo, 

£/ habbia Sfiar/ò vn rio di colio fàngùo ^' . i 
Editanti, che fonpoìH d'intorno ' 

A veder V empio fin duna donzella • \ 

Alcun non è, che fi dimoflri pio , 

Ma, come deè parer ciò mar auiglté i ' I 
Se quel crudel , che Ut produce in viia^ \. 
Vago èpitt diùafcun , Aela Jua morteì 
CA. E marauigUa ben, che'l forte Achilia.^ s 
Che promije di far , ch'ella viurebbe, 
Habbia le fuepromeffe al vento Jfiarfe. 

Ve> Malfa colui , chela fua fede appoggia 
In huom che viua; efe'l fidarji nuoee^ 
Nuoce ptìt ajfai a chi fi fida in Greci: 

Che non è fitto 7 cerchio de la 'Luna 
Gente di lot ptìi perfida ,v fallace» : 

eh. O Dei di pietà priui > 

S e la mor te d^ altrui' tanto u aggradò, ' 

Kr* Che fi facesano i rttdivita cajfi 

Bgissfio ujficio : ma amtfar il fangme^ 



ATT O 

Tiegìi inìnócenùy ogni impietade auanz/t 
JE cfìi tride, che ciò gradi] ca a i Dei, 
Toglie lor la bonià , laquat togliendo 
Toglie lor fmilmenle Vejfer Dei. 

Che l'^orantOt e {ciocco vulgo fia 
In qu^ha cieca cpemone inuolto » 

Jiion è d’hauime marauiglia molta. 

Ma bene ì daftupir» che quei ^ che fono 
JPofti al gouerno de Vhumane genita 
A coji fatta vii folle credenza 
Yolgan l'animo in guifa» che ne danno 
Cattiuijpmo ejfempio al popol tutto. 
Intanto tfigehia, eh* è fen ijt colpa. 
Tutta nhaurà di qmefto error Va pena» 
Lafciate adunque la città crudele. 
Donne t e tornate ne la patria vofirat 
Me aspettate eVvdir la nuoua acerba 
De l* iniqua di lei Vietata morta 
Mfeauot tutte non s* agghiaccia il coro 
lo dirò, che pietà più non òin terra» 

In tanto io- me ne vado in parte, dono 
Vperafi cruda non fi vegga, & ^da» 

C H O R O. 

' CliccBQcftrat Noacio* 0 

V aramente dobbiamo ’ 

Pianger la cofiei mo te: 

Che certe hauerpietade 
De le mtferie altrui, 

X vn ricordar dt quanto 
Puote auuenir anni. 

MC'tnQrto mai fu degna j ^ 



QjriNTO^ 4> , 

Sé/s cùnfejfa il ver , M maj^ior pi*nt9» ; . ^ 
Cì.§l*ì/tl è coluif ch*t!^horu AÀ'hoxfk il folff i 
Che Ì9 tòlga di viia, ajl>etia, e temei y . 

Cttal fon* io» mentre larfoua acerba 
Del duro fin de la mia figlia a.fi>e //•, . / 

^ temo d'afcoftar quel i che penfando^ , > 

l/i* agghiaccia il cor» e lo trafige» epajfia t . 
Jdaecco quel fede/» che*l padre mio 
JPerjfèruomfiemè,'eper.eufiodediemmit 
Nelcui vijòf vede ejprejfoj e chiara 
De tamaranouellatlcafo fiero» 
S.'Keinayquanto oime»quantorpi duolo 

D'efferui apportator di doglia o pianfos ■ • • ' 
Ida chi è cagion di ciò» cagion ò aftchoirM,oy 
che dijua crudeltà nut^ioipuifi^Ou i ’ v. \1 
C/. Racconta fimo fhip^ racconta afiienp^-^X 
la morte di ntico figlia ^ àceì^.la ^gliàr^M .t 
Ancida me» come ifiiil ferro ha-vceifi» y ^ 
S.Pei che fu t innocente al loci giunta ^ '' 

SoldileiReJfaal facrificiooleltpY^ , , 
Douei Crecifaeean larga corona t 
Al nojlrp Re» come uenir'la vide» ' 
{Renche fuori di tempo otroppo tardo') 

Da paterna pietàgeloffi il fartguoi : I 

Dia pallida faceta riuolgendo y ^ t 
A dietro» amare ìagrime, e feltri 
eli yfeir dagli occhi» e dal dolente pettpm . 
§luinci co* panni Ji coperfi il volto» 
Malamifiragipudnefermcfili v , 
trejfo di quello» e fai parole di fe» ^ 

Reco padre qui fono: oji^oìentiori 
Concedo quefio mio corpo a la morto» 
ter faìute (jp honor di Orerìa tutta . 

£ ' c$a^ ' 

' ^ » 



<^onduteimiadunqtti alJa^ AharB > 
^er'iihmoìÀr'mìi'^itiftò n^An^émiò ^ ' -V.> 

jyivoH'$4hiuerfat^&r^ògn^d*tAuii'^''''^ ■■* 

Ma ben 'ùi pre^o i 'ehe mJfuhìi Ardtfcn /) ■ 

T>i toccAf^ que^ pAnni\ ch*h vi rendo ' ' 

CertOf^ dht dd mèfiejfat le liét Amente ^ 

Fei^j^e^Ueeìlò Al defiinAto f^ró , 

TaI che détAUruimAno vopó non pA \ ‘ ~ 

CóJidifs*ìéiÌAy riguardando it padri’' ’ 

Con fronti ardita > e fenz.a cangiar, vffoy ■“ 

£fen\a dìmoftrar pena \ o ior doglio '^' 

< Tenendfrgtiocèhi di continuo afciutit , ^ 

Stupidi He re filar d i -Gréti aUhord \ - 

Contèndendo al parlar y de la donzella _ .) 

Il magnanttìticor^j'lAfof^ inuiita . 

TaltSno intanto V *l pubHco t^oHibètta , 

Stando nitrhe^ k Ugtdn turba OtecAi' ' ' 
Com'id^i^cio'Jìttì» gridando dijfe , 

Che con liete fdr'ote ogn' Un chiedejft 
"Felice auuenimentò a t’aita imprèfa , " . 

AppreJfoquéfiif^tindéuinCalcetme 
Vna ghirlanda, chéteffutohaueUy ■' 

Le ptln teftai indi'veloèe,épréffo ' 

De f aurata vagimttrA^ fuori - 
La fatai ^ada, AqneHo'il forte Acìfr'lt 
Fec andò alcune cofr ' pértinenti 
Alptcrificio, s’inchinò a V aitarti' ‘ 

E dijfe . Santa Dea , figjiadi Gioue, ^ '* ' 

Che di chiaro fpiendor ìa n otte adorni^’ 

La vittima , ohe noi Cinthia u diamo > ^ 

Fenìgnaménte , tua mercede, accetta > ■ 
Ficeud'ii'puro è- immacolato fAngue 
Diquejld^éfgwettaìchetrapoco % 

> •*- Da 
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T'N T a jo 
Ì)4 le pHtpHxee^vene^fcirà fftot'i ,' j» >i ’u 
Conceat (^spo^imm.c'én .ptttHo cor.fo'. \* . .H 
AndannCF "e U mmtthe mura ^ « *•} ^ . 

Biftruggtrfi icht.nonrtii refii fegno , . . ' V 4 
Tene» , com'iv''zà'di^^ il padre intantà^^ i ; . 
QùpeHo iì velto i « lienelko tr affitto ■■ ■.^ i- s ' 
jDf //I natia pietaàe i o'i Greci tutti*\ ^.> ^ 
Teneanofimilmenta^occ^ ehinì'^Ks - 
Allhora il Sacerdota i%iljuale hauea. ■. 
ti e la (dritta mano il fèrro ignudo * w vH 

Dopoikdehìti prt^ ^ accorutmentèì ì 
'Riguardò di ferir il hhànco coUo^a \ì' vn -.i> 
' In parte» doue piu ffièdita talma , . . ' . -t -vJ 
Z fentendo minor pena.y e tormetUA\^. . ' V 

Rajfajfeoti regni dolanotu eUrnoj^ ^ - lO 

eh. Oime, chofudirfolo . ; ^ . .. . a;\ù\}C1 

Tanta fcoler 'uàmflrug^o il core:,\ i \^ J 
S. lo vinto dal dolor s'glioccbi riuoìffi. 

In altra parie , e mi ferì t orecchio 
Di tutti i circbffaritì vn mefio gfido . 

Alhof tornando a la fanciulla , veggo. ~ \ 

§ltù iinfiitce téfta^e colà il cotpo i ' \ ' 

Che diuifi dal fer, di ffinguo bruiti . . \ 

Ciaceano inan^aidiifietato altarUi. ^ 
d. Ah mijirafigliuola 

X fceleraio padre , ‘ ,i* 

S, Era apprejfo Ì aitar vna gran cefito . 

Piena di fronde » è di diuerfi fiori : v . 

A quefia sacco [laro i più honoratl , : j. 

Di quai ciafeuno a pieno man ne prefe ». . 
§luantoprender ne potè.} e fopra*l corpo 
Detinnocente Vergine gli Sfar Jcj . 
AltriMlafortexxaragipnauiu, . - 

^ Z Di 



A T T 0 "> 
l>ifiieneragÌ9Haneef/fncmll4 j 
Altri de l» bontà del padre * ilquale . 
A^ro a la figlia yù afe fte/fo^ hauium 
L'honor di Grecia vnicamente amato • 
Alcuno il biafimaua » Ita crudele . . 
Chiamando y e ambitiofoi. equefio forfè 
Di tutialtrigiudicij era il più giuflo^ 

D ver, eh* alcuni affermano, che in veco 
D* Ifigenia, Diana à quelle altare 
We apparir- vna Qerna.\ ela fanciulla 
Traffe a fe viua entra vnd nube efeutàt 
Ma creder non voglio io quel che non nidi 
/ Òr tale è di colei, che vi fu figlia • 

Jl fine acerbe ,^mifere , e. crudeltà . 

Onde, fe vi tormenta, ^ angeilpetto~^ • 
Difufaio mar tir i non fora humano 
Chi cer caffè impedir , che yidolefieg 
Ofidebitoduol ch'tàmafie ingiufto ; 
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I Mai figiufla cagione ì 

CL Infelice figliuola 

In quefia acerba vita - ’ ^ ‘ 

Nata per hauer fin fi crudo, r rio t 
Ahi tali effer doucano, ahi lajfa,tali 
Le tue honorate no^p I .L 
Cefi in cambio d* Achille ' . 

Doueu io hauer per Genoro Fiutone t ^ 

Ah mi fera figliuola » 

Innocente figliuola i ^ ^ 

" Tu 



ì ^ 



"V 



QfV ^N T O.. f» 

^Ufur fet giunta morii 
Tupurhai fatto quinU'^ > ‘ > .vT 

Si Jùhita partitala i ' M . v.:- V.,^ 

^t io farò fi crudOit'j.^ . «;> <^> 
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^^a amara forte 

SenXatereih in vitata ; V ... jV-i'. .3 
Ch. Sfortunata Rema,. , ^ 

* Jten haueie cagione ^ 

IUoit pur d affanno e doglia r.\ \ 

Ma dinon quietar mai ‘ * ' v 

ì^a tormentata ^ogliaS 
'Ehauer tutt* altro a vili, . . / . v 
Che ver amente noi" ^ 

In quefta ..vita , che fi fatto volà^ 
perder non poteuate ? , v.. 

Ne più beila epih gitile, v 
Ne più faggiài figliuola 
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per pianger qui fimpr a 
Non fi può romper muM .. . . 

Le adamamine leggi:. ^ ' ; . v../v- 
l)erii9»mutabilforte., \’ '\,\ \. 

Si che ritorni tri vita •; > ~ ^ 

che nettile irreparahìl morte^ . ^ 

Ci. Ptfr quejhpiangerpmpre ' , - 

Debbo adunque , dapot , ; > 

Che^ filo è’ I danno mio ] 

Senapa rimedio, efinx.a > PrJf , 
Ricoarar poffa^ quantO' 

E cagiòn dei mtopiantiy»^ . -rv.. . 

Ch.Se piangete Reina . • ; 

Il vojlre proprio male 3' ^ 

Deh nonvi dolga il bene . - 

Di /« > <<i //f/w « immortaì^^ 
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\tmteo Agamt»ntn^ a - ' ^ ‘ 
Tuti9 dolente in viftih • v ' ' . 
Ch'ìnMnifeiìofegnOt 
^luanto ilfuo cHorsattrifta* 
jl.Cara Conforte mUfofcin che qttelh$ 
Chepiacciuto è agli lddif ,fortito ha finti 
Hor ne conuien alleggerendo il duolo p 
Delanecejfitàfar legge anoi, j 

Acqueta il piantot o intanto^ che nel foce 
s'apparecchia abbruciarli morto corpo » 
JE/ al cenere dar fepolcYo degno ^ 

Ti dtjporr ai di ritornar in Argo: 

~ Z Inoltre figlie i e* l pargoletto Orefit 
In vece dHofiei còh/iruat àr arnup 
Serbando verfp me la f e firueruy 
Che fi conuiene ai maritai legami: . - 

JE quando fia, che vincitor da T róia 
Torni a riueder voi con defiro piede 
Forfè nonfentirai pena^ o cordoglio 
1>' hauermi hoHUto egri hot debito amore^ 
Ma ua denaro il paleso} ch^iui meglio 
Si parler^ di quanto fa bìfògno . * 

C/. Di quello^ che non può tornare a driete, 
Souerchi o è ilfauellar\ manonfia mai , 
che figiufio dolor m'efca del petto, 

Viua amai mia figliuola^, e l'amo morta f 
He ni hanno offefo i ma quelle mani: 

Z fi l^ offe fa è degna di perdonò x 
La vi perdono i e fe per don nonmertUx 
Lì onta porrò in oblio ^fenon per morte, 
Miafem'è curai e mt farà in eterno. 

Ma come fiagiamaif ch'amar io poffa ^ 

La crudeltadC i e la perfidia vofiral 



